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SPIEGAZIONE, . • 

Di alcuni nomi cAledonici, 

CONTENUTI IN QUESTO VOLUME* 

À ‘ ■ ■ ■ ■ - • 

milLlcleta ( Ad-cleta ) bellezza che decima.' 

Atona {Alaine) squisilarnénte bella. 

Alto ( Althos ) sqiiisitamenle bèllo . ■ ■ ‘ • 

Ata ( Atha ) basso fiume . * ' ■ . > 

Boriardato ( Borbar-^uthal ) il barbero ^Verrieto darli*' 
oochio oscuro > 

Cantela { CeanHeola ) capo di famiglia. 

Casmino {Càthmin) placido in battaglia.' 

Catmor ( Cath-mor ) grande in battaglia. ' ’■ * 
Clamalo ( Claom-mal ) -arcato le ciglia.'-'' 

Clara {Claan-rath) campo sinuoso. 

Clangala {Clun-gal) di bianche ginocchia. 

Chinane ( Cluan-er ) nomo del campo . 

Coiculla ( Col-culla ) fermo sgitardo in pPoUto 
Colgaco ( -Coigach ) fieramente guardante . 

Cclgar { Colg^er) guerriero fieramente guardante.' 
Conlama ( Con-lanìba ) morbida Ynano . 

C annuite ( C orinai ) occhio azzurro . 

Cormir ( Cor-mar ) esperto nel tnare > 

Colallina ( Cul-atlin ) bei capelli'. 

Cucallino ( Cuchallin ) voce d’ Ullina. 

Catmin {Cul-min ) di liscia chioma. 

Dalruto ( Dal-ruath ), sabbioso campo . 

Dardulena ( Dar-du-lena ) l’oscuro bosco del Lena. 
Dramanardo { Druman-ard) alta vetta. 

Drumardo ( Drumardo ) alta sommità . 

Ducaro ( Duth-caron ) uomo burrascoso . 

Duniora ( Dan-lora ) colle dello strepitoso riisCclllo . 
Dunrato { Diin-ratho ) colle che ha ima pianura in cima. 
Dnltila { Dutbi-ula ) acijua oscuro^laUciantesi . 

FA'ircoma ( Etnr-^choama ) dolce e maestosa donaefla» 
FtalUla ( Flathàl ) celestemente bella. 

Foldan {Foldath) generoso. 
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f^elama ( Geal-lhaina ]i uomo di candide mani . 
Gomar { Caon-mor ) placido e grande . 

IdaUa ( Hidalla ) eroe dall’ orrido sguardo . 

, Jnisana ( Inis-huna ) isola \'erde . 

Lamor ( Lamh-or) possente destra» 

Lanka ( Lear-tkon > onda marina» 

Lana ( Lana ) pianura paludosa . 

Lutha < Lii-tha ) rapido' ruscello . 

Maltha ( Math-os ) lento a parlare . 

Moilcna ( Mai-lena ) la pianura del Lena » 

Morlan ( Morlath ) grande nel giorno della battaglia . 
Mornallo ( Mor-annal ) forte fiato» 

Moro ( Moruth ) gran ruscello . 

IVato ( Nathos ) giovinetto . 

Oicoma ( Oichaoma ) dolce donr.ella • 

Loscrana ( Ros-crana ) raggio di so] nascente . 
llotmar ( Roth-iimr ) il suono del mare innanzi la tem- 
pesta . 

iSelema ( Selema ) seno delicato . 

^olinconna ( SuUncorma ) occhi azzurri . 

Sommar ( Son-tnor ) uomo grande e bello . 

Strina ( Strutha ) ondoso fiume ». 

Sulallina ( Suil-allin ) bell’ occhio. 

Sulinalla ( Sul-malla ) òcchi lento-giranti , 

Te mora ( Ti-mo~ri ) la casa del gran re . 

Tarloco ( Turlock) nomo della Uretra. 

Tarlato ( Turlathon ) largo tronco di alberò . 

Uterina ( Ul-erin ) guida all’ Irlanda. 
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C Ò M AL A 

POEMA DRAMMATICO 


A R G 0 M E N T O. 


. a tradizione ci ha trasmessa la storia 
compiuta di questo poema nel modo seguente , 
Cornala figlia di Sarno re d' Inist ore , e delle 
Isole Or cadi, s'innamorò di fingai figliuolo 
dì Cornai in un convito , a cui suo padre t a- 
veva invitato . La sua passione fu cosi vh~ 
lenta , che risolse dì abbandonar la patria e 
seguitar il suo eroe. Tu tosto scoperta da I- 
dallano , figlio di • Lanior , uno> dei guerrieri 
di Fingai , il di cui amore elia aveva dispre- 
giato qualche tempo innanzi . Il re preso dal- 
la bellezza e dalla romanzesca passione di 
questa donzella avea stabilito dì farla sua 
sposa, quando gli fu recata la novella della 
spedizione di Caracul. Marciò tosto per ar- 
restare i progressi del nemico, e. lasciò Co- 
rnala sopra un monte , donde si , scopriva T" 
armata di Caracul j avendole innanzi promes- 
so dì ritornare quella stessa notte , se fosse 
sopravvìssuto . Il rimanente della storia può 
raccogliersi dal poema medesimo . 

Questo poema è molto pregevole per la lu- 
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ce che sparge sopra f antichità delle compo^ 
sizioni di Ossian. Caracul di cui qui si fa^ 
menzione , ^ lo stesso che Caracalla figlio deir 
Imperatore Severo y il quale nell'anno 221 ^ 
fece una spedizione contro i Caledonii . 

La varietà della misura dei versi fa ve- 
dere che il poema fu originalmente^ messo in 
• musica , ’ < forse presentato, ai capì .delle tri- 
bù in qualche strenne occasione . 




^ T T O. R ’J - 


'-Comala 
’ Idallano 

- DlRS A'CB«NA i „ ■ • _ ' 

> Fighe pr Morm - 
'Melilcom> J . 

.» Cantora* ... 

• • • * . * * ' 

' ' ■ la scena è in ^jirvtn y tango ««: ratceUo. 

dsùmeta it Grana .. . 

■- j . / ■ • • 

■'.I . ‘ ' • . . . • 
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C O M ALA 

POEMA DRAMMATICO (0 

scena I. ia) 

DERSAGRENA E MELILCOMA • 


* DERSAGRENA - ’ ' ' ^ 

Grià la caccia è compita; 

Altro in Arven non s’ode, 

Che’I romor del torrente . 

Vieni , o figlia di Mornì , ’ ' 

Dalle rive del Crona.(é)* 

Lascia l^arcoy 

Prendi l’ arpa ; - 

La notte avanzisi ' , 

Tra dolci cantici, ' 

Tra feste, e giubili; ' ' 

E larga spandasi 

Per Arven tutta la letizia nostra . 

M.EL1LGOMA ' 

E* ver , la notte avanza , 

O verginetta dall’azzurro sguardo, 

E già la valle imbruna; - • ‘ 

Ma non mi punge il core 

('«) Ha diviso in scene q;Ue$tp^ picciolo dramma per 
maggior chiarezza,, non creclenJo che vi sia alcuna bel- 
lezza nel porla tutto cti seguito, senza distinzione, co- 
me fanno alcuni nelle loro tragedie , per una ridicola 
affettazione d'imitar i Greci. 

(b) Il Crona è nn piccolo ruscello, che si scuica 
nel Garrone . 
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s C 0 M A L A 

Desio di canto-, che poc’anzi io vidi' 

Vision che* rp’ adombra . Io vidi un cervo 
Lungo il ruscel di Crona , e mi parea 
Per lo buio dell’ ombre 
Una parte del colle j 

Ma qui si scosse, e yia fugginne a slancf. 

Vapor focoso s’ aggirava intorno 
Alle ramose corna , e fuori uscièno 
Dalle nubi del Crcna 
Le rispettate face 

Degli avi nostri : ot che vorrà dir quésto ? 

D ERS A GR E N A 

Lassa ,• che ascolto mai ! • . < 

Se. non erran gli augùri , 

Questi son certi indizi della morte , 

Del gran Fingallo; ahimù , 

Caduto é ’l forte impugnator di scudi 
Caraco è vincitor . Cornala scendi i 
Scendi infelice 

■* Figlia di Sarnó . . ^ 

Dal colle ombroso . , < 

Vieni col gemiti > 

Vien colle lagrime j 
Perì ’l tuo sposo . ' 

Caduto è ’l giovinetto 
Delizia del tuo core j. 

E forse in questo punto 

Erra sui nostri colli-,' ^ , 

Vago di rivederti. 

L’innamorato spirto . 

MELI ECO MA ’■ ■ 

Vedi là come siede 

Cornala abbandonata; a’ piedi suoi 

Stanno due grigi cani , l- / \ 

E van crollando le pendenti orecchie (c), 

(f) Queste i^arole son poste per indicar an sinislf^ 
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• G O M A L A 

E addentano i* auretta . • 

Fa del braccio colonna 
Airinfìammara guancia, e sparsa al vento ■ 
La bruna chioina le perente il volto . 

I begli occhi cilestri 

Rivolge ai dolci campi 

Della promessa (</) ; o caro Fingai, grida, 

Presso è la notte, e tu non giungi ancora? 

* - \ . 

SCENA IL' 
COMALA É DETTE ■ 


■ C O M ALA - ; 

O Garrone (?), o Carron, perchè m^ii veggio 
Rotar nel sangue le tue torbid’ onde ? . • 

Forse sulle tue. rive - i - ■ 

Sonò il fragor della' battaglia ? forse. . -u . 

Il re di Mofven dorme (/)? Escine , o luna , 
Bianca figlia del cièlo , 

augurio. Anche a’giorni nostri , qualumjue volta gir a* 
niniali si scuotono improvvi'saitiente, senza una quaN 
che' causa apparente, ii volgo crede eh’ essi vcgg.'tno gli 
spiriti dei morti . -Tra^, itisi. 

{d) 1 campi ov’cgli prorpise di tornare, 
te) Carun, a Cara*von , fiume serpes8i^tt*e . . Que- 
sto fiume era il termine del dominio romano nella Bret- 
tagna , e divideva la provincia romana dalla Scoiiache 
si mantenne libera. Egli ritiene ancor.r il nome dì Car- 
ron ; ed entra nel Forth , alcune miglia lontano dal noni 
di Falkirlt. 

.... Geiite^que *lias cum peljeret urrnit > ‘ 

Sediùui , aut vilhts vilem tervaret in usum 
Servitit , hic contenta^suos defendere fines 
‘ Roma, securiserit pr^tendit mtenia Scotìi . 

Hic spe presressus polita.., Carronit- ad undam f • 
Terminut Auionii iiQnat divortia resiti . Biicanan . 
(/; E' morto . ' . ' ' * 

A 2 
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0 O M A L A - 

Esci dalle tue nubi , e fa eh’ io scorga 

La luce del suo brando 

Brillar nei campi della sua promessa . ' 

O tu piuttosto» .... 

Vapor di foco, 

Che per la notte 

Rischiari l’ ombre degli estinti padri» 

Vieni , vieni , - 
Vapor di foco, 

E con l’erranta 
Vermiglia luce 

La via m’addita , eh’ a{ mh> ben conduce. 
Lassa, chi mi difende , • 

Dal dolor , dall’amore 

Dell’ odiato Idallano ? E quando mai 

Potrò mirare it mio diletto eroe 

Volgersi in mezzo" alle sue forti squadre, 

.Lucido come raggiof 

Orientai, che splende , . 

Fuor del rosato grembo 
Di nube mattutina ? 

SCENA llf. 

• ' ‘ IP^LLAND E DÉTTE 


’xDA,LLANO {g). 

dalle cime del funesto Grona 
Densa nebbia precipita, e sull’ orme 
Del cacciator ti spargi t agli occhi miei 
I suoi passi nascQndi , ond’io non vegga 

(g) Costui era stalo spedito da Fiugar, per dar no- 
tizia a. Coniala della sua vittoria , ina egli invece le re. 
ca la falsa nuova ch^’l re era mprto.^ 
ih) Di Finga! . 
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C 0 M A L A . ,r' 

La rimembranza (/) dell’ estinto amico. 

Son disperse le squadrè 

Della battaglia , e le affollate genti 

Piu non stringonsi intorno 

Al fier rimbombo del percosso scudo . 

Corri sangue , o Carron ; del popol forte 
Caduto è ’l capo r • , v ' 

C O M ALA. ' ' • V ' 

Chi , rispondi , chi , 

Figlio dell’atra notte 

Chi cadeo del Garrone . ‘ , 

Sopra le sponde erbose ? er’ egli bianco (/> 

Come in Arven la neve ? era ridente 
Come l’arco piovoso? aveva ì crini 
Morbidi come nebbia ^ ‘ ‘ ; 

Lucidi come raggio? 

Era tuono in battaglia, e cervo al coeso? 

t I> ALL A NO (m> ' > . 

Oh veder potess’io ' ' ^ 

Il diletto amor mio dolce pendente 
Dalla collina sua (n) ! veder potessi (o) 

11 rosseggiante sguardo , , ; 

Fosco di pianto, e la vermiglia guancia 
Mezzo tra ’l crine ascosa, Q») i ’ 

0) Le cose che me Io rimembrano . \ 

(k) Ciò non vuoi dir altra che uomo notturno: mal” 
odio che Cornala aveva per Idallano , e la trista nùova eh* 
egli arrecava , gli meritavano maggiormente ui> tal titolo 
(A Cornala teme che Fingal sia morto, e non osa 
domandarne direttamente : perciò sJ serve di contrassegni 
per indicarlo, che le vengono suggeriti dalla passione. 
{m) Idallano parla tra se ^ . 

(n) Il senso dell’originale alquanto oscuro ed 

ambiguo . O that i might behold A<s.7ox/e , fair~itaning 
from her tok. , . 

(o) Idallano non potea vederla distintamente per es- 
ser già notte « ... j i. 

(p) Convien dire che la capigliatura estremamente 
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CO MAL A 
O auretta leggiera , 

Deh soffia uà eotal poco, ' . • ' 

£ i bei capegli innalza , e & eh’ io scorga 
11 candidetto braccio, 

E’I caro volto nel dolor si l«Uo (j)* 

C O M A L A 

O narrator della dolente istoria , 

Dunque è caduto di Comallo il figlio ? 

Già sul colle ' 

lltuon.romoreggia, ' ' 

Il lampo fiammeggia ' ‘ . 

Sopra penn^ di foco: ah no, non temo* 

E che temer poss’ io , ■ 

Se’l mio Fingallo è spento? 

Deh dirami, autor della dolente istoria. 

Dunque cadèo lo spezzator di scudi? 

IDA^LIANO 

Son dispersi pei colli i duci nostri, 
jNè pih la voce di Fingallo udranno’* 

C O M ALA’ 

Venga sulle tue tracce orror di morte, 
Distruz^on ti colga, o re del mondo (r)j 
Pochi sietìo i tuoi passi 
Verso la tomba, e sulla tomba strida' - 
Vergine afflitta, e com’io son, tal sia. 

Nei dì di giovinezza 
Squallida, desolata, e Jagrimosa* 

Perchè, crudo Idallanò, , ^ . 

JM’hai tu detto sì tosto 

.lunga e folta fosse una beflezza trarticofars ctctle dt>nne 
scozzesi , e ch’esse lasciassero cadérsela dalle spalle sul 
petto: poiché qnalnnqnc volta si parla de’ loro capelli , 
Ossian accenna sempre eh’ essi ricoprivano te guance e- 
il seno. 

(q) L’originale: y amaiil fateia del tuo dolori. 

(r) Si volge a far impr^azioni contn> Caiacalla > 
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. £1 O M A L A {2 . 

Ch’era spento il rnio eroe ? per pocQ anicora 

Avrei pasciuto il còre 

Di soave lusinga; avrei potuto 

Fingermi il suo ‘ritorno , e mille obbietti 

Con grazioso inganno 

Sedotto avrian l’ innamorata mente. 

Sopra lontana rupe, , ' 

In un tronco , in un sasso 

L’avrei forse veduto, e *1 s«on del vento 

Al desioso occhio 

Avrìa sembrato del suo corno il suono. 

Oh fòss’io adesso almeno ^ 

Del Carron sulle sponde; 

E riscaldar potessigli , . 

Le fredde e smorte guance „ ‘ 

Coll’ amorose lagrime 1 ' . 

• ■ 1 

IDALLAMO 

No , Sul Carron non giace ; in Arven tosto' 

Gli ergoix la tomba i duci : ah dalle nubi 
Tu risguardalo, o luna; in sul suo petto 
Splenda il tuo raggio , onde al fukor dell’ armi 
Coniala il riconosca, e in lui s’affisi. ^ 

C O M A L A 

Fermatevi , fermate : 

O figli delia tomba (j) , • 

Finch’ io veggo il mio amore : egli soletta 
Lasciommi a caccia; io non sapeva , ahi lassa! 
Ch’ ei n’andasse alla pugna. Ei colla notte 
Promise di tornar: così ritorni (r) - , 

Fingai diletto, o dell’Oscura grotta 
Tremulo figlio (v) , e perchè mai non dirmi 
Ch’egli cadrebbe? io tuo spirto il. vide 

5^* àpparecchiate Itt tornirà. 

(0 Nell originale : e il te di Morven e ritornato. 
Queste parole contengono una ,si>ecie d’ironia.'’ La tra- 
duzione rende il sentimento più chiaro, e forse gli dà 
piu risalto. . 

(r) S’ intende un Druido. E' prohaliilc che di quell’ 
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-i4 c 6 m A L k 

Perir nel sangue de* suoi prodi avvolto r ' 

E a Coniala il tacesti, ■ ’ v 

Onde piìi acerba e grave . ■ 

Scendesse al cor 1 * inaspettata doglia ► . ) 

JVl E L,I L C o M A» 

Ma qual fragore- , j ‘ , i 

Gli orecchi fiede ? ‘ 

Ma qual fulgore 

Splender si- vede . . ’ " , . . 

D’ Arven colà neHa' soggetta valle F ) 

Chi è costui , che viene (;c)^ . 

Alla possa dei fiumi somigliante (j)y . \ 

Quando l’ onde affollate^ ' > 

Splendono a’ rai della, vibrante luna ?; , I 

C O M A L A I 

V 

^ ' 1. 

E phi puoi’ esser altro,' ^ ■ 

Che ’l' mio nemico , 1 * esecrabil figlio 
Del r^ del mondo ? ombra di Finga! ,, vieni y 
Keggi, reggi ' ' , I 

Dalla tua nube • . / 

L’ arco di Cornala ,• 1 " ' 

Sicch’egli infiggasi 

Nell’ empio pettOy e qui trafitto caggià 
Come cervo in deserto : ah no , che veggio (z) T 
Questa ,. sì questa , ' 

Del litio Finga Ilo è l’ombra,, 

< Che a me sen viene 

ardine ne rimanessero aldini nel principio del regno df 
Finga!, e che Cornala Tabbia consultato intorno all’c- 
\ sito della guerra di Caracalla. Trad. ingt. 

(x) Pingal vittorioso sì mostra in lontananza col 
suo esercitò. Coniala prevenuta della sua morte , lo pren- 
de da prima per Caracalla. , , 

Cy) 4***' gitasi fiumen ascendit X 

Gcr. c. 4,6 V. 7 .■ 

(zi Cornala raffigura un po’' meglio Fìngal che va ac^ 
costandosi , forse alle insegne , o alla voce ; ma siccoine 
tien per f^ermo che sia morto , resta eh ella creda che 
questo non sia vero'Fingal , ma l’ombra di quell eroe. 
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C O M A L A 

su» cupo soggiorno ;; 

Ed ha d’ intorno • -- . 

Le schiere pallide 
Della sua morta gente . 

Mio desìo*, 

■ Amor, mio / 

Perchè vieni, 

A spaventarmi, 

A consolarmi 
L’alma languente?.. 

SCENA IV, 

FINGAL CANTORI E DETTE 




FINGAL 

*5u SU , le pugne del Garrone ondoso , 

Tarnrrt* ’ al ciel ; provò ’l mio braccio 

Caraco .audace, e pien di scorno e d’ira 

campi del dormito orgoglio («). 

V ^ rramonta, appunto come 

Vapor dell aria, che nel sen rinchiude 

lo rUn'ìnf."!??’ “ ""«> “«versò ' 

TO S f ' ■' ‘>««0 oscuro 

Di losca luce da lonta» rosseggia. 

Mi parnu aver inteso 

Voce simile al soffio • • s 

Di fresco venticello , ■ T ' ’ 

Che spira^da’naiei colli. Ah saria' questa 
La voce della bella 

Gacciatrice- di Galma (^), . ' ' 

Della figlia di Sarno ' 

Dalla candida marre ?’ 
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j5 C O M a L a 

• Fammi sentir quella che il cor mi molce, 
Gentil tua voce (c). 

c o M A L A (^) 

O amabilissimo . 

Figlio di morte. 

Sempre caro e vezzoso > 

Prendimi teca 
Dentro lo speco 
Del tuo riposo (e) 


F l N G A L 

Sì del riposo mio 
Nello speco verrai (/>: 

Cessato i nembi ornai , ; 

E lieto arride a’ nostri campi il sole. 
O bella cacciatrice , 

Rendi felice 

li tuo diletto sposo . . 

Vientene meco 
Déntro lo speco 
Del mio riposo . - 

- *c O M A L A. 


Oh che veggio? che ascolto (jf) . . 

No non m’inganno: egli è Fingallo , ei vive^ 

Ei torna pien della sua fumai io sento 

. ' \ 

(0 Surge y propera, amicar mea, formosa , Cr 

veni . . . Sonet vox tua in adubus meif . Cani. ^ ^ • 

Fingal è ancora, in qualche d.»Unxa . Co«wU 
persiste nella sua' ilinsione , e gl» parla, coro 

“ VrOolt’-inUnJ. 

prende le sue parole per un jyi 

(D Jam hyems transiet , imber abnt Cr reeestit . »v j 

gli ritorni tori In in» ’ mi'*ripost dirtre I» rupr , 

battaglie. BU conviene eh to mt / V arra sia- 

finché mi si calma lo spirito dal suo • .. t . 

mi vicina, voi sciogliete il canto, o ** 
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COMALA 17 

La man delle battaglie: oimè, oimt, 

Che vicenda improvvisa, 

Che tumulto d’ affètti , 

M’ affida il cor ! Sento ch’io manco : è^d’ uòpo 
Che a. riposarmi io vada . , 

Dietro di questa rupe , 

Finche la Ioga dell’ affannat’ alma 
Ha posa e calma . * * . 

Stiami l’arpa da canto, 

E voi, figlie di'Morni, 

Sciogliete il canto . 

DERSAORENA 

Cornala in Arven. tre cervetti uccise 
Mira la fiamma 

Che là sovra la rupe alto risplende » 

Vanne al convito , 

Re di Morven selvosa 

Che la tua sposa > con desìo t’attende. - v. - 
'F 1 N c A L . 

Ma voi, figli del canto, alzate al ciela 
Del Carcon le battaglie onde s’allegri 
La verginetta dalla bianca mano , 

Finche deir amor mia là festa io miro . 

Questo luogo, a dir vero, è molto freddo e digiuno per 
esprimer il tumulto e il gruppo d’affetti che doveano ‘al- 
lora agitar l’animo di Coma|a . Qui noli si scorge mèla 
sorpresa, jiè il passaggio rapido c violento da un dolo- 
re estremo ad una eccessiva àllégretza , di cui la morte 
di Cornala doveva esser la. cooseguenza . Qujndi risulta 
un inconveniente ancora più* grave, ed è , che cotesta 
morte non è abtastanza preparata, e'pcrcLò la catastro- 
fe ha più dello strano che del sorprendente ; perchò 
nelle espressioni antecedenti non c’è cosa che potesse far- 
la prevedére al lettore , e perchè sembra nata senza ra- 
gion sufficiente . Il traduttore ha* procurato di supplire 
a questo difetto coll’aggiungcr alcuni piccioli tratti c- 
sprcssivi della passione , i quali preparino alla caUstro- 
lè ; ma ebbe cura nel tempo stesso, di non dipartirsi 
dallai hrevità e dalla maniera concisa di Os:sUn. 

L - 
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* ■ “■ 

SO E N A V. 
FiNGAIx CANTORI IDÀtL'ANO 


L • CANTORI . . V . 

Vcvi pur, velvi gioioso 
Carrone ondoso , 

^ ILtuo flutto vincitor.; 

Fuggirò , fuggirò < 

Nella lo-r terra. • ' , . , 

I figli cfi- guerra , 

Ricolmi d’ òrror..' . ‘ 

Pili non sì scorge sovra i nostri campì 
Orma che stampi - volator destriero , 

’I suon guerriero - del nitrito ascolto , 

E altrove volto. - .ìl fier vessillo io miro .. 
Fuggirò, fuggirò;. ^ • 

Or d’altra gente a’ danni . ,, , 

Spiegano i Vanni • dgl feroce orgoglio 
E alia baldanza ìor Mbrven fu scoglio ►. 

In pace il sole 
Sereno ornai ^ , 

• • Co’ suoi bei rai 

Risorgerà» '■ . 

Ornai gioiosa . ^ , 

hi notte ombrosa ’ ' 

Da’ nostri poggi , . 

Discénderà . , ' . 

Qui solo udratìriosi 
Voci dì giubilo 
yoci di caccia r 
Le trombe tacciono- (/)■» 

ih) Forse il poeti allude alle aquile delle insegne 

.•ornane. Tràd. ingl. . , , » n» • • i» i 

(è) Questo sentirticnló non è nell originale» 1 uai 
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Udrassi ’I corno ; 

• E ’I bosco intorno 
Risponderà . 

Giacerà in ozio ’ • 

II ferro crudo , 

Arnese inutile ; 

L’ elmo , e lo scudo 

Ai larghi portici ■ 

S’" appenderà 

Che se pur di battaglie avrem talento' 

J^aremo al vento - le velate navi ' 
p’ armati gravi'- e. di Loclin le sponde 
Torbide l’ onde -- rosseggiar vedranno ; 

Dal brando, che in suo danno ,, . ■ 

Già tentò con improvido consiglio, 

Dei re del inondo il temerario figlio' (/f).. r ' 

Volvi pur, volvi gioioso 
.Garrone ondoso, 

11 tuo flutto vinci to'r. 

Fuggirò, fuggirò 
Nella lor terra 

I figli di guerra ^ ■ 

Ricolmi d’orror.. 


dohir non usavano, trombe J te usavano perb i Romani , 
delle CUI guerre m questo luogo si parla. Non è percib 
da tacciarsi il traduitore , come se attribuisce ai CelW 
scozzesi cose che non erano del loro costume.. Del re- 
sto, in*questo. c negli altri. componitaenti o squarci rU 
mali, la traduzione si accosta spesso alla parafrasi, il 
che sembrava indupensabile, volendo servir all’ armonia 
della lirica italiana*. Il traduttore perb ha. procurato di 
farlo colla. moderazione e desterità convenevole - se ri 
sia riuscito,, lo giudicheranno i conoscitori. 

(p Garacalla figlio deirimperatorc Settimio Severo. 
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•scena vl 

ME L I L C 0 M A E D E T T I 


MEUILCOMA- 

O aure , aure leggiere , ^ 

Deh scendete dall’alto, . ’ ' 

E voi raggi di luna , , / 

•Alzate la sua anima. 

Pallida pallida^ 

Giace la vergine 
Presso la rupe . ' 

Cornala non è pih (/). ‘ . 

F I N G X. r 

Cornee? che dici (w) 

M ori la giovinetta^ . ; ^ 

Speranza del cor mio? Cornala , ahi lasso! 
Cornala sventurata! 

Deh col tuo spirto almeno 
Volami in braccio , quando' 

Starò muto e doglioso . 

Sopra il mio colle erboso, 

A te, mio ben , pensando . 

, . I D A L L A n'o 

Oim^ ! Ta voce b spenta 
Della bella di Galma cacciatrice; 

Nè più vedrolla ad inseguir con l’arco- 

Hacconta Livio che doc donne roroanej veden- 

dosi a comparire innanzi* improvvisamente due figli j eh 

e*!e avcìiio pianti per morti nella battaglia del Irasi- 
meno I spirarono d’allcgrcixa tfa le loro braccia. 

{m) L’originale: E' mona, la figlia di Sarno f (a. 
candida vergine dell' amor Alio? Vienmi all^incentro ^ o 
Cornala , tbvra i miei poggi quando soletto m' assido pres- 
so i ruscelli delle mie coltine. Qui pure nella traduiio- 
ne ù è cercato di dar gualche picciolo rilievo al senti» 
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I fugaci ccmtti . .Ah perché mal 

Ho turbato il suo spirto 

Con l’infausta novella ? Id non previdi (v) 

Così atroce sciagura , e sol volea ‘ ‘ 

Con la vana sua doglia 

Farle più dolce inaspettata gioia . 

F I N'G A L 

Garzon malnato, dal furresto ciglio. 

Togliti agli occhi ■miei : più non vedranti 

I miei conviti, nè le (ere in caccia 
Verrai meco à inseguir , nè i miei nemici 

mento. Ossian non 'ama d’esaurir l’ affetto: ma questa 
volta egli si fa appena riconoscere, non che sentire . 

(«) Questo sentimento non si trova nell’ originale . 

II traduttore non ebl}e.difHcoltà di aggiungerlo, perchè 
gli parve necessario . Si contiene inesso la sola ragione 
che può giustificare in qualche modo la condotta d’I- 
dallano , la quale deve sembrare assai stravagante. Egli . 
non polca certamente lusingarsi d’ ingannar Cornala, poi- 
ché la verità dòvea risapersi tra pochi istanti . Qual 
motivo può adunque averlo indotto à quest.! impostura? 

11 traduttore inglese dice, ch’egli fu mosso da gelosia: 
ciò verrebbe a dire ch’egli intese(di far un dispetto a 
Coniala. Ma s’ella è così, egli si mostra piuttosto paz- 
zo che geloso; poiché égli era visibile , che scopertala 
sua frode, il dispetto ch’egli ihtendeva di far a Corna- 
la, dovea ricader con grave sno danno sopra di lui . Oltre 
di che dovrebbe scorgersi (ei sentimenti d’ Idallano que- 
sta gelosia dispettosa, chel’inducc ad affligger così cru- 
delmente l’animo della sua cara ; eppure nelle sue pa- 
role non si sente altro cheamore,- e Uh amore assai lon- 
tano da un tal eccesso. Sarebbe piò ragionevóle ch’e- 
gli sperasse d’ indurla a fuggii- con lui , per non eadér 
in mano de’neniici : ma di ciò non v’è pure un sol cen- 
no . .11 sentimento ch’io ho posto in bocca- d’ Idallano , 
si rende più conveniente , pèr quello eh’ egli dice di so- • 
pra , che non. voteasi'dar sepoltura a Fingai -tulle rive 
del Garrone, ma che. il suo corpo dovea tra poco esser 
trasferito in Arven : poiché da queste pafqle dovea ne- 
cessariamente seguirne , che Cornata s’ arrestasse dove eli’ 
era, per aspettarlo ; con che si sarebbe immediatamen- 
te scoperta la falsità della sua relazione . Non potrebbe 
egli .supporsi , che 1’ originale in questo luogo fosse man- 
cante , c che dovesse esserci -anticamente qualche passo 


Digitized by Google 



,2. comàlà- 

Più non cadranno dal tuo brando Uccisi (o)* 

Deh guidatemi o fidi , _ , 

Dove il mìo amor riposa j 
Ond’ io possa vederla ' . 

Nel fior di sua beltade-, 

Pria che in tutto sia spento.* Eccola stesa 
Pallida pallida ' . . . ; 

Presso la rupe , e ’l vento: > - 
Le scompone i bei crini* 

Fischia nell’ aria ancora . 

La corda del suo arco, 

ti'h’ ella cadendo infranse. Orsù, cantori^ 

Alla di Sarao sventurata figlia 

S’ alzino i canti , e si consegni al ventò - . 

De’ nostri colli <juell’ anaabil nome * " 
c À N T o R t ' . 

Vedi , vedi (/>) 

Quanti rapidi 
Vapor fiammiferi 

Che già volano , -, . , 

E rivolano ■ 

Per accòglierti, 

Per avvolgerti , . ’ 

Bella vergine . 

Vedi, vedi - , ' 

Paggi tremuli 
Di luna candida^ 

•' ■ Che sollevano ' . 

■ Il tuo spirito y - . . 

Et’ inondano -, . . 

• Ti circondano , • ’ • 

' O graz'iosa vergine , 

D’ammanto lucidissimo. 

fquìvolehte ò tiruHe a quello ch’ió ci ho aggiunto, iè • 
quale in tanta distanxa di tempo siasi smarrito , come . 
tanti squarci più lunghi, e tanti interi poemi? 

(o) Quest’èra il maggior gasligo che allora potesse darsi 
a un guerriero . Escluso dalla Jnilixia , egli dovea necessa- 
riamente restar orioso 'ed infame . Si vedranno gli enetti 
di questa pena nel poemetto rntitol. la guerra di C^Tt.io • • 
(p) Questa è una. specie d’apóleosl. 
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Tuor dalle nubi escon dei padri e, gli avi 
Gli aspetti gravi-, ■ 

Veggo di Fidala (^) 

L’occhio 'vermiglio, e veggo. • . 

Su la diletta hglìa 

Pender di Sarno le severe ciglia (r) . 
Quando vedrassi, o verginella amabile-, 

La bianca mano dilicata e morbida ? 
Quando s’ udrà la voce tua dolcissima 
Più che di veniicel soave sibilo ? 

In traccia andran le fanciullette tenere 
Di te , di te, 'nè rinvenir potrannoti . 

►Solo nei sogni ideila notte placida 
Verrai per consolar gli afflitti spiriti , 

PI pace porterai , dolcezza , e gaudio . 

Si rimarrà quella tua voce armonica 
Ne’ loro orecchi, e ’l dì pensose e tacite 
Ai dolci sogni correran con l’ animo » 

• Vedi , vedi 

Quanti rapidi ^ - - ' ‘ 

. Vapor fiammiferi - . 

Che volteggiano, 

E gareggiano . - ' 

Per accoglierti, ' v ' , . 

Per avvolgerti , ' 

Bella vergine . 

Vedi, vedi_ À 

Raggi tremuli - 

• Di luna candida , ^ ' r . 

Che sollevano - - ■, 

Il tuo spirito', • - - 

E t’ investono , " ' 

'' Ti rivestono, '•* . 

O graziosa vergine , 

D’ amante lucidissimo» 

(g) Fidalan fu.il i^rimò cìie regnasse ,in In 
Trad. in gl, 

(r) Sarno, padre di Coniala, morì poco dopi 
ca di sua figlia. Trad'. ihgl. * ' • 


Isloré . 
j la fii-^ 
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C O M A L A. 

E ’ ' 

cosa die sorprende il trovare fra i Galedo* 
nii, non pur naeinlira e pezzi spiccati, ma un corpo 
intero e formale di poesia regolata . Alihiam veduto 
ùn poema epico-: or eccoci una tragedia. La sua pic- 
ciolezza non pregiudica alla regolarità . & ravvisano in 
essa 'tutti i lineamenti e le proporzioni della tragedia . 
C’è. il suo pitciolo" viluppo , i suoi colpi di teatro , » 
la sua catastrofe inaspettata: gran varietà di affetti, 
stile semplice e passionato s in somma questa poesia 
Ila quelle virtii cne si ammirano tanto nei Greci . Non 
pur Tespi , ma F-sdiilo avrebbe potuto compiacersi di 
questo saggio . Il coro , e la. varietà del metro la rens 
ue interamente somigliante ai melodrammi dei Greci. 
Adattata alla musica da un dotto maestro , e fregiata 
delle decorazioni convenienti, ella potrebbe essere im’ 
opera d’ un nuovo gusto-, e far grandissimo effetto an- 
elle ai tempi nostri . 

Siccome nel tradiir ' questa poesia, io mi soB preso 
qualche libertà più che nelle altre , cosi stimo conve- 
nevole il renderne ragione ai conoscitori , e alle per- 
sone di gusto . J1 metro vario tramezzato di rime li- 
bere è molto più acconcio dell* imiforme ad esprime- 
re gli slanci dell’anima, « i varii affetti che si succe- 
dono rapidamente in questo picciolo dramma . Io ho 
seguitato questo metodo anche negli altri poemetti, in 
que’ luoghi ove l’autore o innanzi d’entrar nella sua 
narrazione, o anche a mezzo, rompendone il Ilio, con 
felicissimo volo si getta nel lirico . 1 traduttori , vo- 
lendo metter in vista la difficoltà delle traduzioni , cal- 
cano unicamente sopra la diversità del linguaggio ; ma 
non mostrano di sentire un’altra difficoltà, con cui fe 
lor necessario di lottare , e che per mio credere è an- 
cora più grande : voglio dire quella che nasce dalla 
diversità della versificazione . Egli è certo che i senti- 

noes'* 
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menti j i pensieri, e k espressioni prendono da sfe stes- 
se un tornio e una configurazione corrispondente alla 
versificazion rispettiva (k’varii poeti. La lirevità , o 
la hingliezza del verso , Ja varietà delle Jlessioni , del- 
le pose, delle cadenze, T armonia die risulta natiiral- 
inente dal numero, e <piella clic nasce dall’ aggiusta- 
tezza delle consonanze, il diverso intralciamento, e 
la ilistrdiuzion delle rime ; ciascliediina di questo co- 
se niod.lica i sentimenti , e comunica loro una bellez- 
za projiria e distinta -da tutte le altre. Si trasferiscano 
gli stessi sentimenti in un altro metro ; si cangi la di- 
sposizione ; si alterino le misure: tutto è guasto. Le 
idee aggiustate sopra un altro metro stanno, per cosi 
dire, a disagio in questo nuovo, e prendono attitudi- 
ni vioknte o scomposte: si torma una discordanza dis- 
gustosa tra d sentimenti ed i suoni : gli oggetti non si 
presentano piu sotto il punto di vista conveniente : P 
orecchio , ed in conseguenza lo spirito si rqiosa in luo- 
glii poco ojiporttini, e sdrucciola su quelli., ne’ quali 
•ilovrebbe arrestarsi ; e Ja composizione la piìi perfet- 
ta diventa snnik ad un bel corpo con tutte le mem- 
bra slogate . Perciò egli è assolutamente impossibile di 
far una traduzione di liuon garbo , la qual sia preci- 
samente letterale in una sovercliia sproporzione di me- 
tro . Alia poca avvertenza o destrezza ilei traduttori 
in quésto punto si delibano quelle stentate e contraf- 
fatte traduzioni , alle quali i loro autori dannò abiioi- 
vamente il nome di fedeli , e che da alcuni vengono 
scioccamente ammirate : come se fosse un gran die )’ 
aver il mento d’un dizionario, o «onte se il presen- 
tar un cadavere sfigurato, in vece d’iin corpo anima*- 
lo , e pien di vivezza e di grazia, fosse una racco- 
jnandaziòne molto distinta. Figli è dunepte indispensa- 
ìuk in una traduzione di gnsto , d’alterar un poco 1’ 
originale per vero spirito di fedeltà j e poiclié le no- 
stre misure non si adattano a quei sentimenti, di ras- 
settare e girar in modo i sentimenti medesimi, die a- 
dattandosi alle misure nostre facciano Un effett<> equi- 
valente a quel che lànno nel loro essere primitivo. 
Ma questo ripiego ha i suoi incianvenienti . Volendo 
scliivar la stentatezza delle traduzioni scrupolose, mol- 
ti si gettano nell’ intemperanza delle paialrasi, e quel 
Tom, II’ s 
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eli’ è peggio , prestano ai loro antori maniere opposte 
al genio tlella loro poesia, o alla moditìcazione parti- 
colare del loro spinto . Io ho usata ogni diligenza per 
ssfiiggire ad tin tempo questi due scogli. Quanto io 
sia riuscito , non saprei dirlo : dirò solo di qual arti- 
fizio io mi sia servito per riuscirvi. Innanzi a lutto, 
io non ho mai omessa volontariamente alcuna hellez- 
xa reale ed importante del mio poeta, sia di sentimen- 
to, sia d’espressione. Tutto l’arbitrio ch’io mi son 
preso , si riduce ad aggiunger , a trasportare , o a mo« 
dilìcar qualclie cosa , nel che ho avuto tre avverten- 
ze , secondo me importantissime . La prima , di far 
che 1* autor medesimo supplisse a se stesso , servendo- , 
tni delle maniere usate da esso in luoghi sìmili, ed 
alle volte trasportandole vicendevolmente da un luo- 
go all’altro . La seconda , di aggiunger generalmente 
quei sentimenti di* erano ìnchiusi oel sentimento dell’ 
autore, o n* erano una conseguenza immediata: avver- 
tendo che ciò non fòsse 'in que* luoghi, ove l’autore | 
gli aveva artificiosamente soppressi . La terza iniìne , 
di guardarmi scrupolosamente dall’ ammettere idee o 
espressioni che non Fossero esattamente conformi al 
modo di pensare, e d’esprimersi del mio originale. 

Io non ho per altro fatto molto uso di qtieste pie- 
«iole e necessarie libertà , hiorchè nei pezzi rimati • 

In tutti gli altri ho fatto massimo studio di osservar 
tutta quella esattezza die potea «onciliarsi con l’elegan- 
za e con r armonia . Non isftiggiranno al riflesso degl’ 
intendenti gli ostacoli pressore insormontabili ch’io 
dovetti incontrare. Io non posso dire qnal sia il me- 
tro dell’originale: ma secondo tutte le apparenze, il 
•verso celtico dovrebbe essere più vibrato e più bre- 
ve del nostro , e naturalmente rimato . Il nostro sciol- • 
io non si sostiene con altro che con la maestà dell* 
ondeggiamento periodico. Ora non v’è cosa piii diret- i 

tamente opposta a questo genere di stile e di verso , j 

quanto la maniera estr»'roamente concisa , serrata , « ’ I 

rapida , eh* è il costante carattere dello stile di Ossian . I 
Pensino i conoscitori se alcun lavorator,di mosaici eb- 
be mai a travagliar più di me , per congegnar in ver- 
so sciolto un tutto armonioso dì tanti minuzzoli j per 
far che i sestimeoti ricevessero l’un 4*U’ altro soste^ 
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gno e malto , per non istcmprarli , nè storpiarli ; per 
preparar loro mille giaciture varie e convenienti j e 
per commetterli insieme naturalmente e sema durez- 
za. Io potea ben dir con ragione d* esser nel letto di 
Proctiste . Certo è che nella poesia italiana io non a- 
▼eva alcun esempio preciso dello -stile e del numero 
che conveniasi alla traduzione d*nn poeta così lonta- 
no dalle nostre maniere ; e che mi convenne tentar u> 
na strada in gran parte nuova. Se ho talora inciam- 
pato j mi lusingherò indarno 'di 'gualche e^uìtlt? 
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INTRODUZIONE 

' . 

STORICA 

AI SEGUENTI POEMI 


Per agevolar ai lettori Pintelligen-^ 
za dei tre poemi seguenti, e specialmente 
di Temerà' eh* è un compiuto poema epi- 
co^ più grande e più interessante d’ ogni 
altro, parmi necessario di metter innan- 
zi ordinatamente e di seguito tutta la 
storia delle guerre d’ Irlanda, in cui fu 
sempre interessata la famiglia di Fingai, 
storia che si trova sparsa in varii episodii 
nel poema stesso di Temerà. 

L’ Irlanda fu originariamente popolata 
da due diverse nazioni , cioè dai Firbolg 
o Belgi, che abitavano quella parte della 
Brettagna, eh’ è dirimpetto all’ Irlanda, 
e di la si trasferirono nel Conaught, al 
mezzodì di quell’isola; e dai Cad o Cel- 
ti che dalla Caledonia e dalle Ebridi pas- 
sarono ad Ulster. La colonia dei Belgi fu 
la prima a stabilirsi in Irlanda sotto la 
condotta di Larthon , capo d’ Inishuna , 
o sia della Brettagna meridionale, a cui 
vien attribuita I’ invenzion della naviga- 
zione. Sembra che non molto dopo yi 
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passassero i Caledonii, ma non e notò qual 
fosse il condottiero della loro colonia . Le 
due nazioni , siccom’ è costume dei po- 
poli incolti, e stabiliti di fresco in un 
paese, si divisero in picciole dinastie 
soggette a piccioli re, o capi indipenden- 
ti l’uno dair altro. Croihar discendente 
di Larthon andò da lì a qualche tempo 
a piantar la sua sede in Ata , paese del 
Conaught , e fondò una famiglia eh eb- 
be una specie di principato sopra la na- 
zione dei Belgi •- Da lui discesero Cairbar 
e Cathmor che sono i principali attori 
dei poemi seguenti. Avvenne che que- 
sto Crothar rapì Conlama figlia di Cat- 
min , capo dei Caledonii che possedeva- 
no r Ulster. Era questa stata promessa in 
isposa poco tempo innanzi a Turloch , al- 
tro capo della sua nazione • Turloch col- 
pito vivamente dall’ affronto fattogli da 
Crothar, fece un’irruzione nel Conaught, 
ed uccise Cormur fratello di Crothar che 
venne per opporsegli ■ Allora lo steKO 
Crothar prese le arme, ed uccise, o di- 
scacciò Turloch. La guerra 
nerale fra le due nazioni , e i Caledonii 
furono ridotti alle ultime estremità . In 
questa situazione mandarono essi per soc- 
corso a Tratal re di Morven, avolo di 
Fingai , il quale mandò a sostenerli Co- 
nar suo fratello già famoso per 1® 
prodezze. Conar al suo arrivo in Ulster 
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fu' eletto re per unanime consenso delle 
tribù caledonie che possedevano quel pae- 
se. La guerra si rinnovò con varie vi- 
cende. Fu mestieri che Tratal si portas- 
se in persona in Irlanda assieme col suo 
figlio Colgarr questi restò ucciso in bat- 
taglia ; ma Tratal sconfisse pienamente i 
nemici, e confermò il fratello Conar nel 
regno d’ Irlanda. L^odio contuttociò di- 
venne ereditario fra i capi delle due fa- 
zioni : ì Belgi furono piuttosto respinti 
che soggiogati ; e la famiglia di Ata non 
cessò mai di contrastare a quella di Co- 
nar i dritti alla sovranità. 

A Conar succedette suo figlio Cormac , 
che sembra aver regnato assai lungo tem- 
po . Sommor , probabilmente figlio di 
Crotar» rinnovò la guerra, nella quale 
Clunar suo fratello restò ucciso da Cor- 
mac . Ma negli ultimi suoi anni questo re 
per le incessanti sollevazioni dei Belgi, 
che sostenevano le pretese dei principi di 
. Ata al trono d’ Irlanda, fu ridotto ad e- 
stremi pericoli. Fingai allora assai giovi- 
ne spedi , in soccorso di Cormac , Duca- 
to uno de’ suoi principali guerrieri . Ma 
essendo sconfitto e morto, Finga! stesso 
passò in Irlanda, disfece totalmente Col- 
culla signor di Ata, figlio del sopram- 
mentovato Sommor, e ristabilì gli affari 
di Cormac. In quella occasione amò e- 
gli e prese in isposa Roscrana figlia di 
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quel re, che fu poi madre di Ossian, 

Cormac ebbe per successore al trono 
d’ Irlanda Cairbar, e Gabbar succedet- 
te suo figlio Artho . Sembra che il regno 
di questi due principi non fosse piena- 
mente tranquillo. Borbarduthul ebbe in 
retaggio dal fratello Colculla le pretese 
air impero, e l’odio contro la discenden- 
za di Conar. Ossian fu da Fingai più 
volte spedito in Irlanda, e sembra che 
uscisse con gloria da quelle spedizioni . 

Ariho morendo lasciò il regno a suo 
figlio Cormar II. ancora fanciullo . 1 ca- 
pi del partito de’-Caledonii stabiliti in Ul- 
ster, ragunati nel palagio di Temora , 
commisero la tutela del giovine re e la 
reggenza del regno a Cuculiino, figlio di 
Senio, sotto di cui accadde F invasione 
di Svarano re della Scandinavia , eh’ è il 
soggetto del poema di Fingal. Appena 
Cormac respirava in pace da questa tem- 
pesta, che ne insorse contro di lui una 
più grave e fatale . Borbarduthul già mor- 
to avea lasciato due figli , Cairbar e Ca- 
thmor. Cairbar, il primogenito, uomo di 
carattere feroce e sanguinario, credendo 
che la minorità di Cormac dovesse esser 
favorevole a’ suoi disegni, si ribellò aper- 
tamente, e tentò d’invader il trono. 
Torlath, altro capo del Conaught , non 
so se per assecondar le mire di Cairbar, 
o per soddisfare alla propria ambizione, 
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si mise anch’egli alla testa d’un partito, 
e marciò alla volta di Temora per de- 
por dal trono il giovine Cormac. Cucul- 
lino, risoluto di opporsi ai ribelli,. s’av- 
viò prima contro di Torlath come il più 
vicino, e raggiuntolo presso il lago di 
Lego disfece interamente il suo esercito, 
ed uccise lui stesso in duello; ma men- 
tre egli inseguiva con troppo ardore i 
fuggitivi nemici , restò trafitto da una frec- 
cia, da cui pvoco dopo morì. 

La morte di quell’eroe si trasse dietro 
la rovina di Cormac. Molti regoli si ri- 
bellarono > e il partito di Cairbar si fece 
di giorno in giorno più forte. Accaddero 
molti fatti d’arme tra lui.e gli altri ca- 
pi che restarono fedeli al piccolo re. Si 
distinsero fra questi Truihil figlio dì Co- 
la, signor di Sdama, e Nathos figlio di 
Usnoth, signor di Eiha , nipote di Cu- 
cullino per parte di madre , il quale suc- 
cedette al comando dell’ armata del zio. 
Truthil fu vinto ed ucciso, e lo stesso 
destino toccò al vecchio Cola suo padre. 
Ma Nathos riportò molte vittorie sopra 
Cairbar, e mercè il suo valore, gli affa- 
ri del giovine re cominciavano ristabilir- 
si . Cairbar inftrior di valore ricorse alle 
frodi. Assalito improvvisamente il fan- 
ciullo reale che stava attendendo nuove 
della vittoria di ( ucullino, lo uccise bar- 
haiamente colle sue mani: indi corruppe 
B 2 


by GoogU 


34 INTRODUZIONE STORICA 

le genti di Nathos , e le ridusse ad ab- 
bandonarlo. Questi dopo molte avventu- 
re rimasto solo co’ suoi fratelli ^ mentre 
cercava di salvarsi , caduto in mezzo dei 
nemici morì combattendo valorosamente 
contro Cairbar, che dopo la morte di 
Nathos restò senza contrasto supremo si- 
gnore d’ Irlanda . 

Giunta a Fingai la notizia di queste 
rivoluzioni ^ deliberò tosto di far una spe- 
dizione in quell’ isola per discacciar dal 
trono l’ usurpatore . Lo seguitò in questa 
spedizione con più trasporto d’ ogni altro 
il giovine Oscar ^ figlio di Ossian , desi- 
deroso di vendicar la morte di Cathol 
suo particolare amico , uccisa a tradimen- 
to per ordine di Cairbar . Ebbe costui 
per tempo notizia dei disegni di Fingai* 
e raccolse in Ulster le tribù per opporsi 
al suo sbarco , mentre nel tempo stesso 
suo fratello Cathmor s’avviava con un 
esercito presso Temerà. Cairbar temen- 
do sopra tutto il risentimento, e’I valo- 
re di Oscar, pensò d’ invitarlo con finta 
generosità ad un convito, con disegno di 
levargli a tradimento la vita . Oscar an- 
dò con pochi de’ suoi . Insorta una con- 
tesa a mezzo il convito , Oscar sorpreso 
da Cairbar fu da quello mortalmente fe- 
rito , ma il traditore stesso restò vicen- 
devolmente ucciso da Oscar. 

Sopraggiunto Fingai distrusse intera- 
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mente l’ esercito di Cairbar , indi s' incam- 
minò verso Temora contro Cathraor che 
si avvicinava. Era questi d’un carattere 
assai diverso da quel del fratello. Egli 
era tanto celebre perla sua umanità, o- 
spitaliià, e grandezza d^ animo, quanto 
Cairbar era infame pet la sua crudeltà e 
la sua perfìdia ; nè poiea rim proverà rse- 
gli altro difetto , se non se quello d’ es- 
ser troppo attaccato ad un fratello tanto 
dissomigliante e indegno di lui. Fingai 
e Cathmor si fecero la guerra da veri e* 
roi , e gareggiarono non meno di gene- 
rosità che di valore. Dopo molte vicen- 
de , la fortuna si dichiarò interamente per 
Fingai, che però comprò a caro prezzo 
la vittoria , essendo in una battaglia re-j 
stato ucciso da Cathmor Pillano suo fi- 
glio, giovinetto di valore straordinario, 
Cathmor fu vinto e ferito a morte in un 
decisivo conflitto accaduto presso Temo^ 
ra; e la famiglia di Conar fu ristabiliti 
sul trono . Restava ancora di questa un 
principe per nome Feradarto. Era questi 
zio del giovane Cormac ucciso da Cair- 
bar, essendo fratello minore di Arto. 
Cairbar re d’ Irlanda e padre di Arto a- 
veva avuto Feradartho da una seconda 
moglie , molto tempo dopo che Arto suo 
primogenito fu giunto alla virilità. Per- 
ciò egli era allora in età assai tenera, e 
a un di presso delia stessa, di cui era 
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Cormac suo nipote. Nel tempo dell’ usur- 
pazione di Cairbar signor- di Ata, Fera- 
dartho stette nascosto in una grotta per 
timore d’ esser messo a morte. Finga!» 
dopo aver vinto Cathmor , lo trasse dal 
suo ritiro , e lo ristabili sul trono dell’ Ir- ' 
landa . 

Questa è la storia ordinata e compiu- 
ta , eh’ è il soggetto di questi poemi . Il 
traduttore inglese non avea da prima pub- 
blicato altro che il primo canto del poe- 
ma di Temora , e credeva che tutto il 
restante si fosse assolutamente perduto* 
Ih progresso di tempo gli venne alle ma- 
ni il secondo canto e vari altri episodi » 
anzi pure il poema intero, ma disordi- 
nato e sconnesso. La storia del poema 
a lui nota da lungo tempo lo rese atto 
a disporre con quell’ordine, sotto il , qua- 
le ora compariscono, le spezzate mem- 
bra di questo componimento. 

Per levar ai lettori ogni imbarazzo che 
potesse nascer dai nomi dei personaggi 
di cui si .parla nel poema di Temora , 
crediamo ben fatto. di por qui sotto lo 
stemma si dei re d’ Irlanda che dei si* 
gnori di .Àtha:: loro competitori al. trono* 
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C U C U. L L i N o 

ARGOMENTO 


O onticne questo poema la battagVta fra 
Cucullino e TorUth'yv e la morte dell* uno e 
dell' altro accaduta nel modo già dichiarato. 
Vi sono sparse per entra varie digressioni ^ 
in una delle quali Carilo y celebre cantore di 
Cucullino, introduce Alcleta madre di Cal- 
mar , la quale y mentre stava aspettando con 
passione il ritorna del figlio , riceve la nuo- 
va della sua morte s 11 poema si chiude con 
un canto funebre sopra la morte dì^ Cucullino . 

Questo poema nell'originale ha per titolo 
Duà^ loch Lego , cioè il Poema del lago 
di LVgo , dal luogo della battaglia y la quale 
accadde in una pianura presso il suddetto la- 
go, , alle radici d' un monte detto Slimora • 


I 
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Batte Io scudo di' Fingallo il vento {a)ì 
O nelle sale mie mormora il suono 
Della passata età (è) ? Segui il tuo canto 
Voce soave (c) , egli m’è grato, e sparge 
Le mie notti di gioia: ah segui o figlia 
Del possente Sorglan , gentil Bragela (i). 

Ahi questa è l’onda dallo scoglio infranta , 
Lassa ! non già di Cucullin- le vele. 

Dell’ amor mio la sospirata nave 
Spesso credo veder ; spesso m’inganna 
La nebbia che sì sparge a un’ omora intorno , 
Spiepndo al vento le cerulee falde . 

Figlio del nobii Semo , e perchè tanto 
Tardi a venir ? quattro fiate a noi 
Fece ritorno co’ suoi venti autunno, 

Gonfiando di Togorma (e) ì mari ondosi, 

Dacché tu nel fragor delle battaglie 
Lungi ti stai dalla fedel Bragela. 

O di Dunscaglia nebulosi colli, 

(a) Sembra ad Ossian di sentire un mormori<KneI- 
la sala, e dubita ch’egli provenga dal vento , che per- 
cotc lo scudo di Fingai, già morto. 

(6Ì Questa espressione entusiastica è alquanto am- 
bigua . li suono delta gassata età potrebbe significarla 
voce di qualche ombra ; ma il senso più verisiinile par 
che sia questo : la mia immaginazione riscaldata mi fa- 
rebbe ella sentire come presenti i discorsi e le voci degli 
eroi morti , o lontani , dei quali m' accingo a cantare f 
Il principio del poemetto intitolato Colante o Cutona 
favorisce questa spiegazione . 

(r) S’immagina il poeta di udir i lamenti di Bra- 
gela figlia di Sorgiano , c sposa di Cucullino, lasciata 
da lui nel suo palagio di Dunscaich nell’ isofa della neb- 
bia^ la quale da quattro anni stava ansiosamente sospi- 
rando il ritorno del suo sposo. 

(i) Questo è’I canto patetico che il poeta pone di- 
rettamente in bocca di Bragela. 

(f) Togorma, l'isola delle onde azzurre^ una delle 
Ebridi, soggetta al dominio di Conai . Trad. ingl. 
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Quando fia che al latrar de’ veltri suoi 
Io vi senta eccheggiar? ma voi vi state 
Celando tra le nubi il capo oscuro j 
E l’afflitta Bragela in van vi chiama» 

Precipita la notte: a poco a poco 
Manca dell’ oceàn la faccia azzurra . 

Già sotto l’ale il montanino gallo 
Appiatta il capo , già la damma giace 
Là nel deserto al suo cervrtco accanto , 

Poscia col nuovo dì sorgendo andranno 
Lunoo la fonte a ricercar pastura; 

Ma Te lagrime mie tornan coi sole, 

K con la notte crescono i miei lai . 

Quando quando verrai 
Nel siion delle tue armi , 

Re di Tura muscosa, a consolarmi? 

O figlia di Sorglan, molce l’orecchio (/) 
D’O.sian il canto tuo; ma va, ricovra 
Là nella sala delle conche^ al raggio 
D’accesa quercia, e dà l’orecchio al mare. 

Che romba al muro di Dunscagiia intorno , 

Su gli azzurri occhi tuoi placido sonno 
Scenda , e venga nel sonno a consolarti 
L’amato eroe. - Sta Cucullin sul Lego (g), 
Presso l’oscuro rotear dell’ onde. 

Notte cerchia l’eroe; sparsi sul lido 
Stanno i suoi mille; cento querce accese 
Fan scintillar la diradata nebbia , 

E ’l convito per 1’ aere alto fumeggia ,, 

Siedesi accanto a lui sotto una pianta 
Carilo , e rocca I’ arpa : il crin canuto 
Splende alla fiamma, il venticel notturno 
Gli scherza intorno; egli alza il capo, e canta 
Deir azzurra Togorma , e di Togorma 

(/) Ossian con la sua solita arfa entusiastica parla 
a Bragela còme fosse presente, e come se la morie di 
Cucullin» avesse ancora a succedere. 

(ó't Qui principi.! la narraiion: del poeta. 


M 


4 * 


DI cu CULLILO 

Chiama iL signor (^)., di CucuUin T amico- 
^ Perchè , forte Conài , non fai ritorno (/) 

Nei negro giorno - della gran tempesta 
Che a noi s’ appresta ? ah perchè sei lontano ? 

Contro Cormano- ecco s’ unir le schiere 

Del sud guerriere (4) , - e ti trattien sul lido 

Il vento infido, - e le tue torbid’onde- 

Sferzan le s-ponde. - Non per questo è inerme 

Il regai germe -e di difesa ignudo. ^ 

Passi suo scudo* Cuculiino invitto: 

Nel gran conflitto - egli per lui pugnando 
Alzerà il brando - contro i duci alteri. 

Ei de’stranierl- alto spavento, el forte 
Come di morte - atro vapor, che lenti 
Portano i venti r su focose penne; 

Al suo cospetto (/) .s ' 

Il sole infetto . 

Rosseggia t 

P'oscheggia > _ . 

Cade il popolo a terra esangue e cieco j, t 
Cormano. ardir, che Cucullino è teco. 

Sì Carilo cantava , allor che apparve 
Un figlio del nemico (w) j ei getta a terra 

(h) Questo è quel Cona! che ahbiam veduto nel poe- 
ma di Fingul . Pochi giorni prima che giiignesse a Tc^ 
mora la nuova della ribellione di Torlalhv egl* avea lai- 
lo vela per ritornarsene all» sua isola nati va , dove poi 
durante la battaglia, in cui reslb ucciso Cuculiino, fa 
costretto a restarsene a cagione del venti contrarii . Trad. 
in^l. 

CO Questa, è la. canzone di Carilo-. 

(*) C.iirbar e Torlath erano i principali capi del 
Conaughi , ch’èia parte meridionale ti’Irlarida. 

(/) Si avverte una volla per sempre che nei pezzi 
lirici il traduttore fece spesso uso della parafrasi, ma 
queste parafrasi sono piuttosto, sviluppi che aggiunte , 
c sembrano giustificate non solo dalla varietà del metro 
e d.illa rima, ma dall’estrema concisione del testo- 
(ffj) Una del campo del nemici » 
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La rintuzzata lancia («), e di Torlasto ‘ ji 
f'avella a nome, di Torlasto il duce 
Dei guerrier dall’oscura onda del Lego, ■- 
Di colui che i suoi mille armati in campo' 
Traea contro Còrmano al carro nato , 

Contro il gentil C'orman , che lungi stava 
In Temora sonante . Il giovinetto 
Pur allora addestrava il molle braccio 
A piegar l’ arco , de’ suoi padri l’ asta 
Ad innalzar. Ma non alzasti a lungo 
L’ asta de’ padri tuoi , dolce - ridente 
Raggio di gioventù .. Fosca alle spalle ’ 

Già la morte ti sta, come di luna (a) 

Tenebrosa metà (o;, che alla crescente 
Luce sta dietro , e la minaccia e preme , 

Alla presenza del cantor del Lego 
Alzossi Cucullino , ed onor fece 
De’ canti al figlio , e gli offerì la conca , 

Di letizia ospitai diffonditrice .. 

Dolce voce del Lego , e ben che porti > 

Disse , che vuol Torlasto ? alfa mia festa 
Vien egli, o alla battaglia ? Alla battaglia»' 

Sì, rispose il cantore, alfa sonante 
Tenzon dell’ aste: non sì tosto il giorno 
Sul Lego albeggierà, Torlasto in campo • ' 
Presenterassi a te.^ Vorrai tu dunque , 

Re della nebulosa isola, armato 
Venirne ad affrontar la sua possanza? 

Orribile, fatale ù la sua lancia, ’ . . 

Qual notturna meteora , egli l’innalza. 

Piomba il popol prostrato j e del suo brandO' 

Il vivo lampeggiar morte scintilla.. , 

( 

f«)- Vecfremo in allrf liioghì clic chi veniva con a- 
nìmo di sfidar a haf taglia , sporgeva innanzi la punta del^ 
là lancia . Forse questo atteggiamento guerriero non si 
sarà convenuto al carattere di cantore . 

C*) In una ecClissi . , ' ' 


43 


DI CUCULLINO 

E che perciò (/>) ?' questa terribil lancia 
Temola io forse ? il so , forte è Torlasto 
Per mille eroi', ma nei perigli 1’ alma 
Brillami in petto.. No, cantor, sul fianco 
Non dorme no di Cucullin la spada; 

M’ incontrerà sul campo il nuovo sole , 

E sopra T arme del fiyiuol di Semo 
Rifletteranno i primi raggi suoi . > ^ 

Ma tu< cantor, meco t’ assidi, e facci 
Udir la voce rua , vientene a parte 
Della gioiosa conca, e di Temerà. 

I canti odi tu pur _ Di canti e conche, " 

Disse il cantor, tempo non è, qualora 

S’ accingono i possenti ad incontrarsi , 

Come opposte del Lego onde cozzanti. - - 
O Slimora (^), Slimora- fr), a che ti stai - 
Si tenebroso co’ tuoi muti boschi ? 

Sopra i tuoi foschi 

Gioghi , di stella alcuna - - 

II grazioso tremolar non pende; " - 

Nè presso ti risplende ^ 

Amico raggio di notturna- luna .. ■: ’■ 

Ma di morte atre meteore 
Sanguinose ti circondano ,. 

Ed acquose facce squallide • • ‘ 

D’ombre pallide intorno volano.. ‘ ^ 

Perchè perchè si stai 
Lì co’ tuoi boschi muto,, 

Negro Slimora di dolor vestuto (s) ? ^ ' 

(p) Risponde CiicuUino.. “ 

(g) L’araldo di Torlath parte cantando, come ap- 
parisce dallo stile lirico di questi versi, e da quel che 
segue . 

(r) Slia-mor, monte- grande:- doveva questo monte 
esser in vicinanza del Iago di Lego,' sulle cui rive par 
che accadesse la battaglia.. 

(r) Vestuto per vestitoy usato da Dante parlando d’ 
una bella giovine ; parve al traduttore che potesse figurar 
alquanto meglio nellacupa e tetra pittura dell’ originale . 
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Ei parti col suo canto, e del suo canto 
Accompagnò 1* armoniose note 
Carilo , e ’I lor concento assomigliava 
A rimembranza di passate gioie , 
eh’ a un tempo all’ alma è dilettosa e trista'. . 
L’udiron Pombre dei cantori estinti 
Dal fianco di Slimora , e lungo il bosco 
Sparsesi soavissima armonìa , 
n. E rallegrarsi le notturne valli . ^ 

Così quando tranquillo Ossian riposasi 
Del fervido n eriggio nel silenzio , 

Del venticello' nella valle florida. 

La pecchia della rupe errando mormora 
Un cotal canzoncin che dolce fiedelo . 

L’affoga ad or ad or 1’ aura che destasi , 

IVla tosto riede il mormorio piacevole . _ < 

Su, disse allor di Senio il figlio, a’ suoi 
Cento cantor rivolto, alzare il canto 
Del nobile Fingài (/) , ch’egli udir suole^ ;• 

La sera, allor che a lui scendono i sogni 
Del suo riposo , che i cantor da lungi 
Toccano l’arpa , e debii luce irraggia ' 

Le muraglie di Selma . Oppur di Lara fu) 
Menibrate il lutto, ed i sospir d’ Alcleta 
L innovellate, che suo figlio indarno 
Già rintracciando pe’ suoi colli (*) , e vide 

(0 Nan si sa qual fòsse queste carilo favorito Ji 
Finga!. - ■ 

(z/) Il tutto di Lar* significa la canzone funebre 
comiuista da Carilo sopra la morie di Calmar, descrit- 
ta nel j. caivto del ^ruema di Fingai. ,EgIi era l*'unico 
figlio di Malha, ed in lui s’estinsc questa famiglia. L 
abitazione di Calmar era in Conaught sulle rive del fiu- 
me Lara nelle vicinanze del Lego , c probabilmente pres- 
so il luogo ove allora tiovavasi Cuculiino ; c ipirsta cir- 
costanza suggerì ad Ossian il lamento d’ Alcleta nella roor- 
te del figlio. Trad. :ngl. . r • 

(x) Sembra da queste parole che Calmar sia fuggi- 
to di nascosto dalla inaili e per audar alla guerra a le* 
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L’arco suo nella sala (^). £ tu frattanto 
A quel ramo colà, Carilo, appendi 
)-<o scudo di Cabàr , siavi dappresso 
Di Cucullin la lancia, onde s’innalzi- 
Col bigio lume d’ oriente il suono 
Delia mia pugna. Sull’avito scudo. 
Posò l’eroe, s’alzò di Lara il canto. _ ^ 
Stavan lungi i cantor , Carilo solo ^ 
E' presso il duce: sue furon le note 
Fllbili, e mesto suono uscio dell’arpa. 

C ARILO (z) 




O madre di Calmàr, canuta Alcleta, - ■ 

Perchè mesta inquieta ‘'■ ‘rF 

Guardi verso il deserto? V 

Guardi tu forse, o madre. 

Di tuo figlio al ritorno? ah non son questi 
Su la piaggia i suoi duci, i 

Chiusi e foschi nell’armi j ah non è questa 
Del tuo Calmàr la voce. ,, 

Questo è ’l fischiar del bosco, _ ,• i->. 

Questo è ’l muggir del vento, ‘ ’ '• ' * -ò ^ 

Che nella rupe si rimbalza e freme. .) 


ALCLETA 

Guata, guata: ,.*v' -i ' > 

Chi d’un salto '.-j- . - ; ' 

Varca il ruscel di Lara ? ' . ' 

O suora^ di. Calmàr, non vide Alcleta . 

La lancia sua? ma foschi , 


niendo che la soverchia tenerezza dioici per tin figlio 
unico non lo trai tenesse, o almeno non lo indebolisse. 

0’) Dal che riconobbe ch’egli non era ito alla cac- 
cia . ' 

(z) Il canto di Carilo contiehe un dialogo Ira la ma- 
dre , e la sorella di Calmar, che stavano inipazienlemen- 
te aipell.indo il ritorno di quel guerriero. Carilo la 1’ 
inlroiluzioric al dialogo, alia maniera di Ossian , parlan- 
do ad Alcleta come tosse presente . 
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Sono i miei lumi e fiacchi , \ - 

Guata, guata : > ^ 

Non h il figlio di Mata? ■ j. ^ 

Figlio ddl-amor mio» 

AL ON A . ■ ■ 

, * . . / . 

Ah t’inganna il desìo : ♦ . - 

{Disse la dolce-lagri mante Alona) 

Questa h una quercia annosa , 

Questa l una quercia, o madre, . * ' 

Che curva pende sul ruscel di Lara. 

Ma non m’ inganno io già ; 

-Colà vedi , colà*: - chi vien , chi viene , ‘ ' 

Frettoloso, 

Affannoso? . . 

Ei solleva y-, , 

La lancia di Cal.marre , Alcleta , Alcletaì . 

Ella è tinta di sangue, 

• ALCLETA 

Ella.fia tinta ■ 

Del sangue de’ nemici , , ; > 

O suora di Gaimàr: mai la sua^ lancia 
Non ritornò di sangue ostil digiuna («), 

Mai non scoccò il'suo arco , , ' 

Che non colpisse de’ possenti il petto • 

AI suo cospetto - ^ ^ 

Sfuma la pugna, egli ^ fiamma di morte. 
'Dimmi garzone dalla mesta fretta {6), 

Ov’è d’ Alcleta il figlio ? , - • . 

Torna con la sua fama?. 

Torna im meiza al rimbombo ; • 

Degli eccheggianti scudi? 

{a) A sanguine interfetiotunti ai adipe fofUHtn sa? 
gitta Jonatha nunquam rediit rttrorsum , ÌT gladius Sa- 
ul non est revertus inanit . i Res. c. i _ , 

" \b) Alcleta indirizia a Larniro , 1 amico n« cal- 

mar, che ritornava con la faneHa nuova della sua mcr* 
te. Trad. ingl. ^ ■ 
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Ma che vepo ,(f)?; . . - . . 

Ti confondi , , ' 

Non rispondi,' ^ ^ ^ 

Fosco stai ? . ' . I ; • ^ 

Ah più figlio non ho : , - 

Kon dir come spirò - che intesi-assai^ , , 

CARILO 

• I f 

Perchè {d) verso ir deserto ' f 

ti nardi mesta inquieta, • 

O madre di Calmàr, canuta Alcleta ? s 

Sì Carilo cantò , sopra il suo scudo 
L’eroe si stava ad ascoltarlo intanto. 

Posaronsi i cantor su le. lor arpe , 

£ scese il sonno dolcemente intorno. 

Desto era sol di Semo il figlio , e fisa 
JJella guerra avea l’alma ; ornai la fiamma , - 
Crìa decadendo' dell’ accese querce . 

Debole intorno rosseggiante luce 
Spargesi, roca ."voce odesi : 1’, ombra 
Vien di Calmane: ella- al notturno raggio 
Lentamente passeggiai oscura al hanco 
Soffia la sua ferita V erra scomposta 
La chioma, J1 volto ha tetra gioia, e sembra 
Che Cuculiino alla sua grota inviti. - ^ 

O della' notte nebulosa figlio. 

Disse il duce ■d’ Erina,, e perchè fitti , 

Tieni tu in me quei tenebrosi sguardi , ' • 

Ombra dèi fier Calmàr? figlio di Mata, - 
Vorrestu spaventarmi, ond’ io men fugga 
Dalla battaglia? la tua dèstra in guerra 

Fiacca non fu, nè’l tuo parlar di -pace (e)!. 

• « 
(f) Tutto questo luogo nel lesto sfa così : ' 

ttacitUfno! Calmar non è pi». <?«err«}w, -qo» 
tome ei cadde y perch'io non posso ssdir della sua ferita, 
{d) Carilo ripiglia . il primo sentimento . Gl’inter- 
calari , e le ripetizioni sui fine, dei canti sono molto 
in uso nelle poesie celtiche . 

(e) Vedi la parlata di Ud«ar net s canto del poe- 
ma di Yingal . 
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Quanto da quel di pria, duce di Lara, 

Torni diverso a ttìe, se forse adesso 
IVIi consigli a fuggir! Ma no, Calniarre , 

Fuga mai non conobbi , e non mai 1’ ombre 
Mi spaventaro (/): esse san poco, e fiacche 
8on le lor destre , ed han nel vento albergo. 
Nei perigli il mio cor cresce , e s’ a-llegrà 
Nel tragor dell’acciar. Parti, e t’ascondi 
Dentro la grotta tua: no, di Calinafre 
Tu non sei 1’ ombra ; ei si pascea di pugne, 

Fld era il braccio suo tuono del cielo. 

Nd suo nenibo^ei partì lieto , che intese 
Della sua lode il suon. Dall’oriente 
pigio raggio spuntò , picchiasi tosto 
Jjo scudo di Cabarre . A quel rimbombo 
Tutti i guerrieri della verde Ullina 
S’ unirò, e «Izossi un romorìo confuso, 

Come muggito d’ ingrossati fiumi, 

S’ ode sul Lego il bellicoso corno, 

Torhsro appare. A che ne vien’ con tutti, - 
Cucullino, i ruoi mille ad incontrarmi? 

Disse il duce del Lego. Io ben conosco 
Del tuo braccio il vigor j vivace fiamma 
K' l’alma tua. Che non scendiamo adunque . 

A pugnar soli, e non lasciain che intanto 
l^tiano mirando le schiere 'i nostri fatti? ' 
Stiano a rrjirarci nella nostra possa , 

Simili a rimugghianti onde rotantisi 
A scoglio inrorno : al periglioso aspetto 
Fugge il nocchier pien di spavento, e stassì 
L’ aspro conflitto a risguardar da lungi. 

Ah , Cucullin soggiunse , a par del sole 
Tu mi brilli nel cor (^) : forte è, Torlasto , 

11 braccio tuo , del mio furor ben degno. 

Sco- 

(/) Vedi la risposta di Cucullino a C'onal intorno 
l’ombra di Crueal nel cantò j. . 

fg) L’ originale ; t» forgi timi/e al $oit sull* 

ar.imA . 
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Scostatevi, o guerrier, fatevi al fianco 
lìell’ oscuro Slimora; e ’J vostro duce 
State a mirar nel nieniorabil giorno 
Della sua fama. Odi, cantor, se pure 
Oggi cader dee Cuculiino , al prode 
Conai tu dì, ch’io mi lagnai coi venti 
Che di 'l'Ogorma imperversar su i flutti. 

Mai dalla pugna ei non mancò , qualora 
La mia fama il chiedea . Fa che il suo brando {/è) 
(.io me raggio del cielo H òuon Cormano 
(iircondi in guerra , e in nÙRacciosi gtorni 
Suoni in TemOra il sue fedel consiglio (5), 
Mosse l’eroe nei rimbombar dell’ armi 
Come di Loda il (òrnìldato atroce 
Spirto che nefl’ orribile fracasso (<f) . 

Di b?n mille tempeste esce, e dagli occhi 
Slancia battaglia . Ki siede alto su ’l nembo . 
Là sopra i mari di Loclin ; sul brando ' • . 

Posa la nera desrra , e a gara i venti 
Van sollevando l’avvampante chioma. 

(/i) L’ originale !is : fa che questa spaia sia iift.a» 
21 a Car/nac ; eoa clic sembra parlar della sua. Ma s’c- 
gli pensava di inorile, conicpofea supporre che la sua spa-_ 
da non restasse in mano del nemico ? P.iTml adunque pTu 
1 agionevole che ciò si riferisca alla ■spada di Conai . Ciirul- 
1 ino vuol che Colmano sia raccomandato a Conài , acciò I* 
ai( i col ctonsiglio nei pèriio'ì, e còlle arme nei cimenti . 

t») Per lo spirito di loda s’intende Olino, ch’èia 
gran divinilà delle nazioni selfenlrionali . Se ne p.arit- 
ià più a lungo nel poema intitorato Carritura . 

(k) 11 seguente ritratto pi>ò paragonarsi a (piello di. 
Tifone presso lèsrhilo nel Prometeo, che da gran leni* 
1><5 fu da me tradotto così: _ 

Della, terra il ffiiuol^ delie sp-lonehe y 

Ciltcìe abitator , mostro di guerra ^ 
il tento- test e sogg-ogaCo a forza 
Furiboudo Trfou , che contro i Numi 
pietre svi tutti y dall' orrende bocche 
Morte sbuffando y e gli ardenti occhi un lutfit 
Spaventoso a mirar folgoreggiavano , 

Quaàt per disertar H (àiove tl trono, 

Tom. 11. C 
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rson men di lui terribile a vedersi, 
meniorabil dì della sua fama , 

Cucullin s’ avanzò . Cadde Tcrlasto ^ 

Per la sua man, pianser del Lego i duci. 
Corrono frettolosi essi, ed intorno 
A Cucu^in si stringono affollati, 

Ouai nubi del deserto. A mille a mule 
Volar, vibrar, scender vedresti, alzarsi 
Dardi, spade, aste, armati, arme, ed a frwte 
Cingerlo e a tergo ad un sol tempo; ei stette 
Quale in turbato mar scoglio; d’intorno 
Cadono-, egli nel sangue alto passeggia. 

ISe rimbomba Slimora ; in suo soccorso 
Corron d’ UUina i figli, e lungo il Lego 
La pugna errò ; vinse d’ Erma il duce , 

Egli tornò della sua fama in mezzo. 

Ma pallido tornò; tenebrosa era . 

Gioia nel volto suo ; gli occhi in silenzio 
Gira , pendegli il brando -, ad ogni passo 
Tremagli Tasta in man (/). Carilo, ei disse 
Languidamente, già manca la iorza 
Di Cuculiino, i miei giorni recisi 
Già son cogli anni che passaro ; • 

Più a me non sorgerà t gli amici ^n traccia 
3M’ andran , nù troveranmi ; il buon Germano 
Dirà piangendo ov’ù di Tura il duce . 

Ma grandeggia il mio nome , e la mia fama 
Sta nel canto dei vati . I giovmem 
Diranno a si medesmi ; oh monss io 
Guai morì Cucullin ! come una veste 
Lo coprì la sua gloria ; e del suo nome 
La luce abbaglia. Canio, dal • 

Traggimi il dardo , sotto a quella quercia 
Adatta Cucullin, ponivi accanto 
Lo scudo di Gabarre, ond’ io sia visto (w) 

(/) Egli fu fedito morlalmente da 
gliaU a caso da un guerriero oscuro ed ignoto. 

\m) Cucullino è il pià famoso campione delle ira- 
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Giacer fra Parme de’ mìei padri, E cadi, 
. Figlio di Semo? alto sospir traendo, 

Carilo disse, e ìncomincib dolente: , 

■pi Tura In su le squallide 
Mura siede silenzio, 

E Duuscaglia ricoprono 
Tenebre di dolor. 

In giovinezza florida, 

Besta soletta e vedova 
La vaga sposa amabile. 

Ed orbo testa e misero 
J1 figlio del tuo amor (») 

Verrà coi vezzi Teneri , 

Vedrà la madre in lagrime j 
E la cagione incognita 
Del pianto chiederà. 

Alzerà gli occhi li semplice, 

E nella sala pendere 
J1 brando formidabile 
Del padre suo vedrà. 

Vede il brando del padre : 

■Quel brando e di chi e ? piange la madre. 


'dizioni, e dei poemi irlandesi; ed {iinìimerahili iòno 
le favole intorno la sna forza, ed il suo valore. Egli a> 
vea fatta una spedizione contro i Tir-bolgt o sia i BeU 
gì della Brettagna, la t]ualc fu da Ossian creduta degna 
d’ esser il soggetto d’un poema epico, 'Qnestor poema , 
che s’è perduto, non ha molto, era intitolato Tera-»a- 
tana cioè ta 'disputa intorrtu ie possessiessi ^ perchè lai 
Sirerra aveva avuta oriline dai Belgi hritaiinici , che a> 
Litavano nell’ Irlanda , desiderosi d’estendere i confini 
del lor territorio, fiimangono di questo poema iOltaii* 
to alcuni frammenti , che sono animati dal vero Spiri* 
to di Ossian. Trast.' sssgl. 

fn) Il nome di questo fanciullo vra Conloch. Cre* 
scinto in età si tese famósissimo in Irlanda per le sue 
prodezze. Egli era sì destro nel lanciar dardi , che an* 
che a’tempì nostri volendosi indicare un perfetto lan* 
datore, suol dirsi per proverbio nel nord della Scozia: 
egli è infallibile tome il braccio di Coatoch • Trad, ingU 
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Chi viene a noi (o) , 

Come cerva ne vien seguita in caccia? 

Vanno in traccia^ 

Errando dell’ amico i sguardi suoi. 

O Conallo, o Conài, che ti trattenne, 

Quando cadde l’eroe nel gran cimento? ' 
Fremeanti i flutti di Togorma intorno ? 

O pur del mezzogiorno 

Dentro le vele tue soffiava il vento? 

Cadder , Conallo , i forti ; 

Caddero, e non ci fosti; alcun noi dica 
Di Morven là nella selvosa terra (/>); 

Alcun noi dica ih Selma : 

Sospirerà Fingalio , 

E del deserto piangeranno i figli 
Presso l’onde del Lego alzano i duci 
La tomba dell’eroe: giace in disparte 
Il fido Lua_, di Cucullin compagno (q) 

Nella cacccia dei cervi : alzasi il lutto . 

Grande in battaglia (r) 

Sir di Dunscaglia, ^ 

0 benedetta _ : . ^ 

Anima gloriosa, anima eletta . _ 

Qual torrente che d’alto precipita 
Fragosisssimo , irreparabile, i 

Indomabiie, 

(o) Cavilo s’immagina di veder Conai che soprag- 

giunga, c si rivolge ad esso. . . 

(p) No/ìte a >1 >i uni i (ir e in Geth , ncque annunticiis tn 
compitis Ascalonis^ ne forte /•clcnlur Jrli>t ThiJisttim, L. 

1 Rcg. c. I V. IO , 

(q) Costuniavasi anficamenic non solo appresso gl» 
Scozzesi, ina anche aj>presso molte altre nazioni nei lo- 
10 secoli d’eroismo, di seppellir insieme col padrone 
anche il suo cane favorito. Trad. ingl^ 

(r) Questo è il lamento dei cantori sopra la toniba 
di CucuUino . Ogni stanza termina con qualche nol^al’i* 
le titolo dell’eroe j il che sempre si osservava nell ele- 
gie funebri. Il metro è lirico, e anticamente canlavasi 
al suono dell’arpa. Trad, ingJ. 
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Era la tua possanza, alto guerrier. 

Fu veloce com’ala dell’ aquila . . 
Rapidissima, infaticabile j 
Formidabile ' ' ^ * 

Del tuo brando il sanguigno atro sentieri 
Allacciar forte 

L’orme di morte. - ' 

Dietro correano , ov’ei volgeasi irato.- 
O benedetta 

L’ anima eletta ■ ' 

Del gran figlio di Semo, al carro nato.. 

Tu non cadesti esangue 
Per man d’eroe famoso, • f 

E non tinse il tuo sangue ’ 

L’ asta del valoroso . .i. 

Acuta freccia. 

Come da nuvola 

Morte ascosa volò . > "7 

Nè di ciò avvidesi 

La destra ignobile, ' 

Che ’l dardo rio scoccò . * 

Dardo fatai, che i nostri vanti atterra» ' 
Pace sia teco 
Dentro il tuo speco , 

Di Dunscaglia signor, nembo di guerra, 

Fugge smarrito da Temora il torte. 

Meste le porte - son , mute le sale, 

Giace il regale - giovinetto in duolo ; 

Che inerme e solo - il tuo tornar non vede; 

Ei di te chiede - e ti richiama invano . 

Piangi, Germano - desolato e lasso: 

Il forte è basso - tua difesa e schermo j 
Tu resti infermo. - Ecco i nemici stanno 
Pronti in tuo danno -ahi non è più’l tuo duce: 
E' la tua luce -a tramontar vicina. 

Dolce riposo 
Godi , o famoso , 

Chiaro sol degli eroi, scudo cTErina. 

Ita è la speme tua , sposa fedele , 
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'©imi: che dei tu ' 

Piìt non potrai veder l*'amate‘ vele 
Nella spuma del mar (x) , 

Alla spiaggia noti pili , solo al des^it^ 

Volti L CUOI passi or son ^ , 

Non è l’orecchia tuo teso ed: aperto^ 

De’ suoi nocchieri, al suor . 

Scapigliata 

Desolata 

Giace nella sua sala vede l’armi ^ 

Di lui che più non. è . Bragela mìsera ! 

Pregno di lagrime 

Hai l’occhio, e la t^nide 

Le membra y, e pallida ... 

La faccia, e tenebrosa %. 

Q benedetta - 

Anima, eletta ,, 

Dolce pace ti sia ,, dolce, riposa *. ■ 

(i) Cioè^, farli illusione,. prenifenda-Ia^spimifcroD-- 
, "tana- del mare perule tele; del; tuo.s|ioso.. V. c^ii 

(ti . 
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LA MORTE DI CUCULLINO . 

(0 CJlii non crederebbe che Bragela fosse realrnen» 
te nella stanza di Ossian? pure ella è molto lontana, 
e questo non è altro che un miracolo di‘ll*enliisiasmo» 
Sembra che Osiian sia un incantatore , che costringe 
le ombre de* morti , e le persone lontane a^ comparir- 
gli innanzi , e le fa parlare a suo grado . In fatti è dif- 
ficile a resistere alle sue malie . L*!llusion che il poe- 
ta in questo, luogo vuol produrre nel nostro spinto , 
viene d»i lui destramente agevolata colla maniera du- 
bitativa con cui principia. Egli non dubita del fatto, 
ma sol della causa: esamina qual possa essere; n’ e- 
scl'ide una, e si determina per l’altra senza più. esi- 
tare. Lo spirito di chi ascolta non può stare in guar- 
dia contro maniere cosi seduttrici . Ossian verifica il 
detto di Pindaro, chela grazia poetica, recando splen- 
dor alle cose ( il che deve interpretarsi per un colot 
conveniente ) f^a che l’incredibile divenga credibile. 

( 2 ) Questa è una di quelle comparazioni che sono 
affatto particolari e proprie di Ossian . Ella è mirabi- 
le per la sua novità, ed aggiustatezza. Aneli’ essa è 
tratta dalla luna come tante altre. Luna, sole, neb- 
bia, torrente, tempesta, meteore; ecco lutti gli og- 
getti delle comparazioni di Ossian . Da che scarso fon- 
do che gran ricchezza l Gli oggetti si moltiplicano tra 
le mani d’ un tal poeta. Cosi pochissimi elementi va- 
riamente combinati bastano a produrre tutta la vasta 
e moltiplice scena della natura . 

(3) I cantori erano gli araldi di que’ tempi, e gode- 
vano d’ una religiosa venerazione a motivo del loro 
ordine non meno che del loro ufizio . Ma coll’andaP 
del tempo essi si abusarono d’un tal privilegio . Pro- 
tetti dal loro sacro carattere si fecero lecito di cari- 
car d’ingiurie grossolane il nemico, qualuntpie volta 
non accettava i patti che da loro venivano offerti; e 
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di più a svillaneggiar tutte h persone die non erano 
gradite ai loro protettori .• CoteSta sfrenata liceni.i di- 
venne nn pubblico male , e in cagione di molti gravi. 

disordini . ’ . 

(4) Ossian non si dimentica del gran carattere, eh* 
egli diede a Conai nel poema di Fingai . he parole di 
Cuculiino confermano Falla idea che il, lettor avea già 
concepita della sua prudenza , e del suo vajore. Tut- 
to cospira in Ossian, a convalidar- 1’ interesse , la biio- 
aa opinione per gli eroi favoriti .. E' un impegno per 
ri(?oloso per un lettore quello di mettersi a protegge- 
re; «n eroe poetico . L’eroe o’I poetaci manca spessa 
di fede , e il protettore resta, esposto alia morlificaT» 
rione ed alla vergogna . Perù generalmente convien 
ricordarsi dell’ Ama tarufuam osurus . Ma cogli eroi 
d"Ossian si può determinarsi francamenUj e seina ti- 
more . Non c’è pericolo j^che l’eroe si smentisca, e 
la giustizia elicagli rendono gli altri, ci da motivo ^ 

, compiacersi de.i nostro genio.. > 
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^ . ARGOMENTO 

Tjjnoth , signore dì £tha nella Scozia , 
ebbe tre figli, Nathos , Althos , e Ardan da 
Slisama figlia dì Semo , e sorella dì Cucullì- 
no. Questi tre fratelli, essendo ancor giotsi- 
netti , furono dal padre fatti passare in Ir- 
landa ajpne che apprendessero^ V uso detrar- 
rne sotto la disciplina di Cuculiino lor zio , 
che amministrava gli affari del regno. Era- 
no appena approdati in Mister , quando giun- 
se loro la trista nuova della morte di Cucut- 
tino Nathos benché assai giovine, -sottentrà 
al comando dell' armata del zio , e s' oppose 
ai progressi dall' usurpatore Cairbar , che, do- 
po la morte di Vorlath , era solo alla testa 
del partito ribelle . Mentre Nathos batteva t 
capitani dì Cairbar, costui ebbe mezzo di 
privar dì vita segretamente il giovine re, 
Nathos contuttociò andò alla volta di Cairbar 
per assalirlo I ma questi non -.trovandosi ab- 
bastanza forte dì gente , sì diede alla fuga , 

In questa occdsiong venne fatto a Nathos 
di veder Dartitla ,. figlia dì Cola signor di Se- 
lama , ch'era stato ucciso in battaglia da 
Cairbar ìnsierne con suo figlio Truthil . Coìr- 
bar invaghitosi di Dartula , la riteneva vio- 
C a 
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Ifntemenìe in suo^ potere * Essendo però allo^ 
ra costui lontaifOy, Dartuln e Nathos- si acce- 
sero vìcendevo/mente e la donzella dal ti- 
ranno. pass$> air amante * Ma in questo spa- 
zio essendosi Cairbar rinforzato- notahilmeri- 
te y parte col terrore y parte colle promesse fe- 
ce sì che l' armata di Nathos y abbandonato 
il suo capitano y si dichiarò per F usurpatore 'y 
e Nathos fu costretto- a ritornarsene, in Vi- 
ncer cò suoi fratelli y per poi ripassare in I- 
jeozia . - ' 

Dartula s' imbarcò' per fuggirsene insieme 
celi" amante : ma insorta una tempesta y men- 
tre erano in. alto- mare y furono- sfortunata- ^ 
mente- respinti a quella parte della costa di f 
yister y o.ve appunto- accampava P armata di j 
Cairbar * Nathos veggendo: dì note aver altro 
Jicampo y sfidò Cairbar <t singoiar battaglia y 
ma- colui non accetto P invito:: e /*' assalì con- 
tutte le sue fòrze .. J tre fratelli y dopo es- 
sersi difesi per qualche tempo- con estremo- va- 
bore y furono- finalmente sopraffatti dal nume- 
%0y e uccìsi y e P infelice Dar tuia morì anche , 
e,ssa sul corpo di Nathos. 

Ossian apre il poema nella notte- preceden- 
te alla morte dei tre fratelli e le cose in- 
Tìonzì accadute vi s' introducono- per episodio * 

- l.a scena delP azione è quasi la stessa , 

(he quella del poema di Fingal f poiché^ si 
fx spesso menzione della pianura di Lena y 
e del c usuile di Tura . / 

- • ‘ ^ -..il 
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X* iglla derdel, sei beifa (a); è di tua faccia 
Dolce il silenzio j amabile tt mostri, 

E in oriente i tuoi cerulei passi , . 

Seguon le stellerai tuo cospetto, o luna > 

Si rallegran le nubi , e ’l seno oscuro 
Riveston liete di leggiadra luce. 

Chi ti pareggia, o della notte figlia. 

Lassù nel cielo? in faccia tua le stelle 
Hanno di sè vergogna , e ad altra parte 
Volgono i glauchi scintillanti sguardi. 

Ma dmmi, o bella luce, ove t* ascondi (S) 
Lasciando il corso tuo, quando svamsce 
La tua candida faccia ? Hat tu, com’io, 

L’ ampie tue sale? o ad abitar. ten vai 
NelP ombra del dolor ? Cadder dal cielo (i} 

Le tue' sorelle (c) ? o più non son coloro 
Che nella notte s’^allegravan reco? 

Sì sì luce leggiadra', essi son sptfbtì, ^ 

E tu spesso per piagnerli ascondi. 

Ma verrà notte ancor, che tu, tu. stessa (2) 
Cadrai per sempre, e lascierai nel cielo (</) , 

Il tuo azzurro seniier; superbi allora 
Sorgeran gli astri, e in rimirarti avranno 
Gioia così , com’ avean pria vergogna , 

(a) Parla alfa fiina. 

(A> Benché l’attriLair senso agli oggetti flDateriali, 
c il rivolgersi afTcUuosamenle a<t essi sia un» qualità es>- 
semiale at linguaggio poetico ; pure il- presente collo* 
qiiio eli Ossian è cosi vivo ed" energico , che semBra re* 
almenie ch’cglc prendesse la luna per un corpo anima* 
to, capace dei sentimenti- e degli aHetti degli nomini» 

(0 Sembra inrpossibile al cuore di Ossian, che tut- 
ta Fa natura non- debba risentire i doler affetti di te- 
iierciza domestica e d’amicizia, che aveano tanta for- 
za sopra di luì .. 

(d) Le frequenti- e visibili variazioni- di questa pia- 
neta lokcano rendere assai- naturale e credibile quest» 
opinione. Norr può però assicurarsi, che questa fosse 1» 
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Ora del tuo splendor tutta la pompa ^ 
T’ammanta,.» luna. O tu nel del risguaniai 
rallie tue porb, e tu la nube, ò vento,. 

Spezza, onde possa la notturna figlia , 

Mirar d’ intorno , e le scoscese rupi 
Splendanle in contro, e 1’ oceàn rivolga 
ISella sua luce i nereggianti ftutti. 

Nato è sul mare, e seco Alto quel raggio 
Di giovinezza j a’ suoi fratelli accanto 
Siedesi Ardan. Movon d’Usnorre i figli 
Per buia notte il corso lox , fuggendo 
Di Cairbu il furor. Che forma è quella (p) 

Che sta lor presso ? ricoprì la notte 
La sua bellezza : le sospira il crine (/) 

Al marin vento,, in tenebrose liste' 

Galleggiano le vesti; ella_ somiglia. 

AI grazioso spirito del cielo (g) , 

Che move in mezzo di sua nebbia ombrosa » 

E chi puote esser mai , fuorché Dartula (/j).y 

Dariula tra le ‘vergini d’ Erina 

La più leggiadra ? Ella fuggì con Nato (5) 

credenza generale cTef Calcdonii-, non piattoslo un 
opinione particolare di Ossian . 

(0 L’originale.- coi’ è quel fosco} 

(/) Questa metafora o catacresi celtica puS semltrar 
alr|iianlo strana alle orecchie itariane. Io però non ho 
credulo necessario di c.inj])iarla . Un antro ulula, ^ il 
mar sorride ^ l.i terra geme, un albero lacrima.: in tut- 
lo cib noti si guarda che all.T rassomielianza fisica de- 
gli effetti, senz.-v pensar alle- cause . Perchè non poteva 
sembrar ai Celti che uscisse un sospiro da una folta c' 
lunga massa di capelli, agitala allernamenlc da ita leg- 
gerissimo soffio di venta? lo perb non inieudo di giu- 
stificare quest’espressione. Ma la locuzione in Iptte le 
fingile ha molte bizzarrie coni radili llorie ;. e i retort 
sniebbero ben imbarazzati a renderne una ragione a? 
degnala . 

(5) Sembra incric<iTe ano spirilo determinato : C 
vano l’ indovinare q,ual ei si fosse . 

(h) Lfl’ era fra gl’ irlandesi la piu famosa bellezza, 
dell’ antichità . Amabile come TJartula è un proverbio.» 
clw dura lattavia Ira i Ciledonii . Trad. in^t. 
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Dall* amor di,.Cairba, I venti avversi 
T’ ingannano, o Dartula , e alle tue vele 
Niegan Età (?) selvosa. 0 Nato, queste, 

Le tue rupi non son , non è il muggito 
Questo dell’ onde tue: stannoti appresso 
iJel nemico le sale, e a te d’incontro 
Le torri di Cairba ergon la fronte. 

Su ’l mare Ullina il verde capo estende, 

E la baia. di Tura accoglie il legno. 

Vento del mezzogiorno, p vento infido 
Ov’ eri tu ? Chi ti trattenne allora , 

Quando dall’ amor mio furo ingannati 
1 cari fieli {k) ? a sollazzarti forse 
Stavi nel prato? Ohi pur soffiato avessi 
Nelle vele di Nato , infin che d’ Età 
Gli sorgessero a fronte i dolci colli; 

Finché sorgesser tra le nubi i colli . ' 

Paterni, e s’ allegrassino alla vista ^ 

Del tuo signor ! Lungi gran tempo , o Nato , 
Fosti, e passò della tornata il giorno. 

Ma ben ti vide (/) dei stranier là terra, 

Nato amabile ; amabile tu fosti 

Agli occhi di Dartula : era il tuo volto ^ 

Bello qual pura mattutina luce ; 

Piuma di corvo il crin ; gentile e grande 
Era’I tuo spirto, e dolce come l’ora 
Del sol cadente.; di tue voci il suono >' 
Pjrea susurro di tremanti canne, 

0 pur di Lora il mormorio: ma quando 
Sorgea nera battaglia, eri in tempesta 
M r che mugge ; terribile il rimbombo 
Era dell* armi tue ; del corso al suono 
Svaniva l’oste; allor fu che ti vide 

(i) Etlia è probabilmente quella parte della contea 
■ i Argjrle , vicina a Loch-Eiha, eh’ è un braccio di 
mare in Lorn . Trad. ingt. 

(k) 1 miei diletti . 

(/) Ossian passa ora col solito ordine retrogrado a 
toccar una parte della storia che precede la scena pre- 
sente . 
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Li prima volta la gentil Dartuia 
Là dall’ eccelse sue muscose torri , 

Dulie torri di Sdama (wi), ove albergo- 
Ebbero i padri suoi. Bello, o straniero (»)y 
Ella disse sei tu (. che alla tua vista 
Tutto si scosse il suo tremante^ spirito ) 

Bello sei tu. nelle battaglie, amico 
Dell’estinto Corman; ma dove corri 
Impetuoso? ove il valor ti porta,. 

0 giovinetto dal vivace sguardo ? 

Poche son le tue mani alla battaglia 
Contro il fero Cairba: oh potess’io 
Dal suo odioso amore esser disciolta 
Per allegrarmi alla gentil presenza 

Del mio bel Nato! Oh fortunate ,. o care • 
Colline d’ Età ! Esse vedranno a caccia 

1 suoi vestigi y esse vedran sovente 

11 suo candido seno, allor che Paure 
Solleverangir la corvina chioma 
Così parlasti tu, gentil Dartuia,. 

Dalle- torri di Sdamar rna ora 
Ti circonda la notte : i venti ingratr 
Le tue vele ingannarono , ingannare . 

Bella Dartuia, le' tue vele i venti.. 

Fremon alto sul mar r cessa per poco 

Aura del nord, lasciami udir la voce - 

Dell’ amabile («) ; amabile, o Dartuia,. 

La voce tua tra ’l susurrar de*^ venti . 

(m)' Sdama , bello a vedersi ^ oppur luogo che_ fi» 
piacevole e vasto prospetto . In quei tempi i signori- fab- 
bricavano le loro case sopra- luoghi eminenti-,, per do- 
inin.-ir con la vista- le'adiacenti caiDi’a-guc , c per preve- 
nir le sorprese :. e percib molte di queste case chiama- 
Valisi selama . La famosa Selma- di Fingai. deriva dalla 

stessa radice,. Trad. ingl. iv • 

(»y Questo è un soliloquio dì Dartuia y benché sia. 
diretto a NatHos come fosse presente .. , . , 

(o) È spessa usanza di Ossian , quando- introduce 
a parlar alcuno de’ suoi attori che lo interessano al vi- 
vo, di esprimersi in modo come se gli sentisse a par- 
lar attualmente . 
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Queste le rupi del mio Nato, è questo C/») 
Disile sue rupi il mormorante rivo 
Vien quel raggio, di luce dalla sala 
D’Usnor (^) notturna ? Alta èia nebbia e densa,. 
Debole il raggio, ma che vai? la luce 
DelP alma di Dartula è’I prence d’Eta,. 

Figlio del prode Usnorre,. onde quel rotto- 
Sospir su ’l labbro ? già non siamo , o caro ,, 
Nelle terre straniere ► O mia Dartula 
Non le rupi di Nato, e non è questo,. 

Ei ripigliò , de^ suoi ruscelli il suono ; 

Non vien quel raggio .di notturna luce 
Dalle sale di Usnòr* Lungi ma lungi,. 

Esse ci stan •. siamo in nemica terra, ' i 
Siam nella terra di Cairba : ì venti 
Ci tradirò, o Dartula; UUina al cielo • 

Qui solleva i suoi collie Alto, tu vanne 
Là verso il nord, e tu lungo la spiaggia 
Movi , Ardano , i tuoi passi ; onde il nemico 
Non ci colga di furto , e a noi svanisca • • 
D’Eta.Ia speme (r).. Io me n^^andrò- soletta 
A quella torre per scoprir chi stia 
Presso quel raggio . Su la spiaggia intanto 
Riposati, mio ben, riposa in pace 
Caro raggio d*^amor; te del tuo Nato , 

Come lampo del eie! circonda il braccio» 
Partissi , e su la spiaggia ella s*^assise 
Soletta e mesta , udìa ’l fragor delFonda; 

Le turgidette lagrime sospese 

Stante su gli occhi : ella guardava intorno 

Se il suo- Nato scoprìa ; tende l’orecchio 

Al calpestìo de’ piedi, e de’^suoi piedi - 

Non ode il calpestìo. Dove se’ ito. 

Piglio delPamor mio ? fragor di vento 
Mi cinge e sferza; è nebulosa e nera 
La notte , e tu non vieni > O prence d’ Età , 

(p) Qui coniiiicia proprìamenle if poema . 

((]) Osnoth , padre di Naihos . 

(r) La speme di riveder Età . 
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Che ri trattiene ? batti il nemico forre ’ 
Scontrato , e s’ innalzò notturna zuffa ? 

Nato tornò» ma tenebroso ha’l volto,. 

Che veduto egli avea l’estinto amico. 

Di Tura al muro passeggiava intorno 
Jj’ ombra di Cuculiia : n’era il sospiro 
Spesso, affannoso, e spaventosa ancora 
Degli occhi suoi la mezzo spenta fiamma,. 

Di nebbia una colonna avea per asta; (4) 
Intenebrate trasparìan le stelle 
Per la buia sua forma, e la sua voce 
Parca vento in caverna. Ei raccontogli 
.La storia del dolor: trista era Palma 
Di Nato, come suole in dì di nebbia 
Starsi con fosca acquosa faccia il sole . 

O diletro amor mio, perchè si mesto?' 

Disse di- Cola la vezzosa figlia-. < 

Tu sei la luce di Dartula : è tutta 
La -gioia del mio cor negli occhi tuoi . 

Lassa! qnal altro amico ora ni’ avanza , 

Fuorché ’l mio Nato ? è nella tomba il padseì' 
Stassi il silenzio in Sciama; tristezza 
Copre i ruscelli ilei terreo natio . 

Nella d’Ullina sanguinosa pugna (j) t 

Furo uccisi i possenti , i fidi amici . . . 

Cadder pugnando con Coruiano uccisi, 

Scendea la notte; i miei ruscelli azzurri (r) 
S’ascondeano a’ miei sguardi; il vento a scosse 
Uscìa fischiando dalle ombrose cime ' 

Dei boschetti di Sciama : io sedea 
Sotto una pianta, su le antiche mura ^ ' 
De’ padri miei , quando al mio spirto innanzi 

(s) Sembra da questo luogo che sìa accaduto un 
fatto diaroie fra le truppe (ti Cola, comandate da Tru- 
thil , e tra quelle di Cairhar, Nelle vicinanze di 
mora, e che in qnella confusione sia stato ucciso ^ 
reai fanciullo. 

(r) Dartula entra nel racconto- delle sue avvCututC) 
cominciando dall’ accennala battaglia . 
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Passo Trutilb (v), il mio dolce fratello;. 
Trutillo, che lontaiu) era in battaglia 
Contra.il fero Cairba : ed in quel punto 
Sen venne Cola dalla bianca chioma 
Su la lancia appoggiato ; a terra chino 
Avea l’oscuro voTto angoscia alberga 
Nell’ alma sua,, stagli la spada a lato. 

In capo ha 1’ elmo de’ suoi padri i avvampa 
Nel suo petto battaglia (x); et tenta indarno 
Dì celar le sue lagrime. jDartuIa , 

Sospirando dlss’ei, della mia stirpe 
Tu l’ ultima già sei ; Turtillo è spento , 

Non è pili il re di Selama (y).: Cairba 
Vien co’ suoi mille inver le nostre mura . ' « 

Cola all’orgoglio suo forassi incontro, 

E vendetta farà del figlio ucciso. 

Ma dove troverò sicuro schermo 
Per la salvezza tua ? son bassi , o figlia , 

Gli amici nostri , e tu- rassembti un raggio 
Oimb, diss’io tutta in sospiri, il figlio 
Della pugna cad^o ? Cessò nel campO: 

Di sfavillare il genero-so spirto 
Dii mio Trutillo ? Per la mìa salvezza 
Non paventare,,© Cola; essa riposta 
Srassi in quell’ arco , da gran tempo- appresi 
A ferir damme. Or dì, non 'é costui. ' 

Simile al cervo del deserto, o padre 
Del caduto Trutìl ? Brillò di gioia 
Il volto dell’ età, sgorgò dagli occhi 
Pianto aflfollato, e tremolàr le labbra («) * ^ 

Ben se’ tu, figlia, di TrutìJ sorella, 

Disse, e nel foco- del suo spirto avvampi» 

(v) cioè l’ombra di Trnlhil. 

(x) L’originale: hatt»slìa cresce e ingrossa- nel di 
hi petto . 

(y) Ossian, dà spesso, il titolo di re ad ogni càpU 
tallo che si fosse reso celebre pel suo valore . 

(z) E perciò tu puoi eccitarla brutalità di C.airba» 

C.») Segue nell’originale; la grigia suà barba 

ihi« al v.ent.0 . 


66 t) A R ‘T U L A 

prendi, Dartula , quel ferrato scudo, 

Prendi quell’ asta , e quel lucido elmetto j 
Spoglie son queste d^un guerrier di prima 
Gioventù figlio {ò) ; colla luce insieme 
Andremo ad c:ftrontar r empio Catrba . 

Ma statti, o figlia mìa, statti vicina ' 

Di Cola al braccio, e ti ricovra all’ombra .• 
Dello scudo paterno: il padre tuo 
Potea un tempo diietidertt , ma ora 
L’età nella sua m m tremula stassi. 

M mcò la forza del suo^ braccio , e l’ alma 
Oscuritade di dolor gl’ Ingombra. 

Passò la notte tenebrosa , e sorse^ 

L ' luce del mattin : mossesi innanzi 
L’ vroe caduto ; s^adunaro intorno^ 

Tutti i duci di Sélama ; ma pochi 
Stavan su ’l pi.no, e avean canuto il crine: 
Caduti con Trurillo eran pugnanda 
Di giovinezza i valorosi figli» ^ . 

O de’ verdi anni miei compagni antichi,. 

Cola parlò, non cosi voi nell’arme 
Già mi vedeste, e tal non era in campo 
Quando il possente Confadan. cadeo. 

Ci soverchia il dolor; vecchiezza oscura 
Venne qual' nebbia dal deserto : è roso ; 

Il mio scudo dagli anni, ed il mio brando 
Sta da gran tempo alle pareti appeso, 

A me stesso dicea : fia la tua sera 
Placida , e in calma , e ’l tuo partir fia come 
Luce che scema a poco a poco , e manca,- 
Ma tornò- la tempesta : io ^ià mi piego 
Come una quercia annosa , i rami miei 
In Seia ma caduto , e tremo in mezzo • 

Del mio soggiorro. Ove se’tu, Trutillo, 

Co’ tuoi caduti eroi? tu non rispondi ; 

Tristo è’I cor di tuo padre. Ah cessi ornai,, 
Cessi ’l dolor : che fia ? Cairba o Cola , 

(by L^armatura d*^ui} guerriero provello non satei* 
ic stala adattala ad una doniella • Trad. 
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Dee bentosto cader rinascer sento 
La gagliardìa del braccio, e impaziente 
Palpita il cornicila battaglia al suono* 

Trasse Teroe la lampeggiante spada, 

E seco i suoi: s’avanzano sul piano; 

Nuotao nel vento le canute chiome . 

Sedea di Lona (c) su la muta piaggia. 
Festeggiando Cairba a se venire 
Vide gli eroi ; chiama i suol duci* A Nato 
Perchè narrar degg’io, come s’alzasse 
L’ aspra battaglia f io ti mirai fra mille 
Simile al raggio del celeste foco,. 

( Bella e terribil vista; il popol cade 
Nel vermiglio suo co^o). Imbelle e vana 
Non fu l’asta di Cola , ella ferìo, 

Membrando ancor le giovanili imprese*. 

Venne un dardo fischiantCv e al vecchio eroe , 

11 petto trapassò ; boccone ei cadde 

Su ’l suo scudo, eccheggiante orrido tremito 

Scossemi l’ alma : sopra lui lo scudo 

Stesi e fa visto, il mia ricolmo seno , . 

Venne Cairba con la lancia, e* vide 

La donzella di Sciama : si sparse 

Gioia sa ’l truce aspetto, egli depose 

La sollevata, spada t alzò la tomba 

Di Gola ucciso , e me fuor di me stessa 

A Selama condusse* A me rivolse 

Voci d’‘amor: ma di tristezza ingombro 

Era ’l mio spirto de’ miei padri i scudi 

Io riconobbi, e di Turiillo il brando: • 

Vidi 1’ armi dei morti, e sa le guance. 

. (c) Lon.1 , pianura patudosa . CestutnavasI la que’’ 
tempi di lianchettar soIenneHiente dopò una vittoria. 
Cairbar avea dato- im convito alla sua armata dopo aver 
disfatto il partilo di Cornac, quando. Gola e i suoi vec- 
chi guerrieri, vennero per dargli battaglia.. Tradr. ingi. 

(d): Non. già> nella battaglia,, in cut restò, ucciso 
Cola, maio un’altra snsscgncntc • A, chi die’ ella , 
farò, io la descrizione d’ una battaglia ì a ua guerriero 
come sci tu ? 


A 


68 i) A R T U L A 

Stavami’l pianto. Allor giungesti, o Nato, 
Giungesti, e fuggì via Cairba oscuro. 

Com’ombra fogge al mattutino raggio. ^ 

Eran lontane le’ sue squadre, e fiacco 

Eu il braccio suo contro il tuo forte acciaro. 

.0 diletto amor mio (e), perche sì mesto? , 

Disse di Cola la ve2zosa figlia . _ l 

Fin da’ primi anni miei, l’eroe soggiunse, | 

Incontrai l’a battaglia rii braccio mio ! 

Potea la lancia sollevare appena. 

Quando sorse il periglio ; il cor di gioia 

Kideanii della pugna al^ fero aspetto , j 

Con e ristretta verdeggiante valle , 

Se ' (>i vividi raggi il sol l’investe, ^ 

A’ /.i che in mezzo a’ nembi il capo asconda t j 

L ima ridermi fra’ perigli , pria , 

Ch’io avessi di Selama la bella, I 

Pria ch’io vedessi te, dolce Dartula , 

Simile a '■tella-, che di nòtte splende 
Su ’l colle: intorno a lei lenta s’avanza 
‘ Nabe, e rrinaccu la vezzosa luce. ^ 

Siam nella terra del nemico ; i venti 
Ci tradirò, mia cara: or non c’è presso 
P’urza d’amici , e non le rupi d’ Età . 
p'iglia del nobi' Cola, ove poss’ io 
La rup pace (/) trovar ? fòrti di Nato 
Sino i fratelli, e lampeggiato in campo 
I brandi lor ; ma che mpì sono i figli. ' 

Del prode tJsnòr contro ,d’ un’ oste intera? 

Portate avesse te tue vele il vento , 

Re degli uomini Oscar (5) ! Tu promettesti 

{e) è costume di Ossian di ripetere al fine degli 
episodi la scntenia con la quale incominciano, il cn* 
riconduce Io spirito dei lettori al soggetto principale . 

Trad ingl. 

(/) La tua salvezza. 

(g) Oscar aveva da molto tempo deliueralo a an- 
darsene in Irlanda contro Cairbar, che aveva fatto a^ 
sassiurre il suo amico CatboI , nobile irlandese, atta 
calo al partito di Cormac . Trad. in&i- 
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Pur di venirne insieme alla battaglia , . 

Del caduto Corman: forte sarebbe 
Allor la destra mia qual fiammeggiante 
Braccio di morte: tremerìa'Cairba 
Nelle sue sale, e resterìa la pace 
Coll’amabiI Dartula. Alma, coraggio; 

Perche cadi, alma mia ^ d’LIsnorre i figli 
Vincer ben ponno^ E vinceranno, o ìNato , 

Disse la bella sfavillando in vólto , 

Mei dice il 'cor : no non vedrà Dartula' 
Giammai le sale di Cairba oscuro . ^ 

àSu , quell’arme recatemi, ch’io veggo 
Nella nave colà splender a quella 
Passeggierà meteora ; entrar vogl’.io 
Nella battaglia. Ombra del nobii Cola, •• 

.Sci tu eh’ io veggio in quella nube ? E reco 
Quell’oscuro che è ? lo riconosco, - 
Egli è 'J’rutillo: ed io vedrò le sale 
Di colui , che ’l fratei m’ uccise e ’l padre ? 

Spirti dell’ amor mio {h) ^ no , non ved^olle , r. 
Nato dì gioia arse nel volto , udendo 
Le voci sue : figlia di Cola , ei disse , . - ì 

^l'u mi splendi nell’alma; or via Cairba, fi 
Vien co’ tuoi mille : il mio vigor rinasce . 

Canuto Usnbr , no, non udrai che’l figlio " f 
Dato siasiialla fuga. Io mi rammento 
Le tue parole in Età-, allor che alzàrsi 
Le vele mie, che già stendeano il corso ; 

In verso Ullina, e la muscosa l’ora. 

Tu vai, Nato, disse egli, al sir dei scudi, 

AI prode Cucullin , che da’ perigli 
Mai non fuggì ; fa che non sia il tuo braccio" • 
l’iacco , ne sien di fuga i pensier tuoi ; ■: 

Onde non dica mai di Semo il figlio: 

Debile l* nel pugnar la stirpe d’Eta, j 

Giunger ponno ad Usnòr le sue parole , ' 

E rattristarlo . Lagrimando , ei diemmi 

{h) Ombre di coloro che furono da m*e sìngolar-. 
mente amati . . , 
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Questa lucida spada . Io venni intanto 
Alia baia di Tura : oscure e mute 
N’eran le mura; risguardai d’intorno, 

3Vè trovai trhi novella a me recasse 
Del prode Cucullin: venni alla sala 
Delle sue conche : esser soleanvi appese 
L’ arme dei padri suoi ; non v’eran 1’ arme, 

E l’antico Lamòr sedea nel pianto. 

Donde vien quest’ acciar ? disse sorgendo 
Mesto Lamòr ( 7 ) ; di Tura ahi da gran tempo 
Luce d’asta non iere i foschi muri. 

Onde venite voi ? dal mar rotante , 

O di Temora dalle triste sale ? 

Noi venimmo dal mar, diss’io, dall’ alte 
Torri d’ Usnòr ; di Slisama siam figli , 

Figlia di Semo generato ai carro. 

Deh dimmi, o figlio della muta sala 
Ov’è il duce di Tura? ah perchè Nato _ 

A te lo chiede? or non vegg’io’l tuo pianto? 
Dimmi, figHuol delia romita Tura, 

Come cadde il possente ? Egli non cadde, 
Ijam'mor soggiunse , come suol talora • 

Tacita stella per l’ oscura notte , 

Che striscia, e più non è ; simile ei cadde 
A focoso vapor , nun 2 Ìo di guerra 
]n suol remoto, il cui vermiglio corso 
Morte accompagna. Triste son le rive 
Del Lego, e tristo il mormorio del Lara: 
Figlio d’Usnorre, il nostro eroe là cadde. • 
Oh, diss’io sospirando, infra le stragi 
Cadde 1 ’ eroe ? forte egli avea la destra , 

E dietro il brando suo stava la morte. 

Del Lego andammo su le triste rive , ^ 

La sua tomba scoprimmo; ivi i suoi duci 
Con esso estinti , ivi giaceano i suoi 


(/) Questi doveva essere qualche 
lasciato a guardia di Tura , quando Cucnllino anrfi 
contro Torlalh, oppure qualche stretto congiunto * 
Ciiculiiuo . 
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Mille cantori. Su l’eroe piagnemmo 
Tre giorni, il quarto dì battei lo scudo. 

Lieti i guerrieri a questo suon d’ intorno 
S’ adunato , e crollar 1’ aste raggianti. 

Presso di noi coll’ oste sua Corlasto (4) 
Stava , Corlasto di Caìrba amico. 

Noi d’ improvviso gli piombammo addosso, 
Qual notturno torrente : i suoi cadero : 

E quando gli abitami 'della valle •• 

Dal lor sonno s’ alzar, col loro sangue 
Vider frammista del mattin la luce. 

Ma noi strisciamo via rapidamente , 

Come liste di nebbia inver la sala 
Di Germano eccheggiante; alzammo i brandi 
Per difendere il rej ma il re d’ Erina 
Non era più; già di Temora vuote 
Eran le sale, e in giovinezza spento 
Giacca Ciormano . Ricoprì tristezza 
D’ Ullina i figli (/) : tenebrosi e lenti 
Si ritirar quai ro morose nubi 
Dopo tempesta minacciata indarno » 

Dietro ad un poggio. In lor dolor pensosi, 
Mosser d’Usnorre i figli, ed avviarsi 
Ver 7’ura ondosa: a Selama dinanzi 
Passammo, al rimirarci il reo Cairba 
Sparì fuggendo pauroso in fretta , 

Quasi nebbia del Leno, a cui dan caccia . 

J venti del deserto (w). Allor ti. vidi, 

O verginella, simile alla luce' 

Del sole d’Eta: amabile è quel raggio, 

(*) Non apparisce clii sìa questo Corlalh, di cui 
non si fa menzione ih altro luogo . 

(/) Cioè, i guerrieri di Cucullino cli’erano passati 
sotto il comando di'Nathos. 

(m) La comparazione « ferice. Cairbar irlandese di 
carattere atroce c crudele è ben paragonalo alla nebbia 
del Len^ Iago pestilenziale d’ Irlanda: i venti del de- 
serto ratngura no i tre fratelli Ctiiedonii . Le (erre alle di 
Scozia abbondavan di piagge spaziose e deserte, c Fin- 
gai re di quel paese è spesso chiamato re del deserto* 
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Dis^sì , e sorse il so spi r di mezzo al petto • 

•3’u nella tua beltà vcnisH, o cara, 

Al tuo guerrier («) *, ma ci tradirò i v-enti, 

Bella Dartula, ed il nemico e presso 

Sì dappresso è il nemico , allor soggiunse 
L.i fòrza d’ Alto {p), su la spiaggia intesi 
l')i lor arme il fragor , d’Lrina io vidi 
Ondeggiar lo stendardo in negre liste, 
distinta di (ìaiiba udii la 'voce* 

Suonar, quai le cadenti onde del Cromia. 

Egli su ’l mar l’oscura nave ha scorta. 

Pria che il bùio scendesse; in riva al Lena 
Fan guardia i duci suoi (^i) , ben di^ecimila 
Spade innalzando- E diecimila spade 
Innalzin pur, con un sorriso amaro 
Nato rispose; non però d Usnorre 
Ne tremerà \d prole, O m^r d Uiluia 
Perche sì furibondo e spumeggiante 

Nalhos sopprime l’ultima pavte ridia sua $lo- 
TÌa,c^^!iblandLno. delle s truppe, pcr cui fuco. 

• netto a saharsi colla fuga. _ , 

(o) Coll* pa,lala di Nato s. compisce 
ria de’ fatti anteriori al soggetto del poema. ,, 

Jàcconla ad arte spezzatamente c inlralc.alamen e al U 
fSa dei drammaiici, affine di tener in molo ,l cuore 
spirito. Per coglierne pienamente il 
rileggerla con quest’ordine. I.V. 1 C 6 . fino 
s a pdma parte contiene le battaglie della famiglia dr 
C 1 oTtroCairba; la morte di l)"'VL\ÌV5°'Vi 

V.o! U'rsr dai. 

che ,.a.a |..r andar in .«cor» 
«li Cuciinino iiiio ^*1 presente , i. « ^ pra 

(;,) Althos ritornava jJrfa"Votlc 

stalo spedito da Naihos nel principio ’l" '*= * 

cosicchc divenia impossibile il fuES're- •‘r^« 
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Sferzi fa spiaggia co’ tuoi flutti? É voi 
iioiooreggianti tempeste dei cielo, 

Perchè fischiate in su le negre penne? 

Crtdi t«, mar, credete voi tempeste, 

Qui Nato ’a forza trattener su ’l lido (/•) ? 

Il suo spirto, il suo core è che trattienlo (j-) 
figlie -della notte . Alto , m’ arreca ^ 

L’ arme del padre , arrecami la lancia 
I)i Semo (r), che colà splende alle stelle. 

L’arme ei~portò, coprì Nato le membra 
Del folgorante acciar . Move l’eroe 
Amabile nei passi , e nel suo sguardo . 

Splende terribil gioia; ei di Cairba 

Sta la venuta riguardando ; accanto i 

S^a§ii n^uta Dartula j è nel guerriero 

P'itto il suo sguardo ; di nasconder tenta 

11 nascente sospir ; represse a forza ^ 

Le si gonfian due lagrime negli occhi. 

Alto, veggio uno speco in quella rupe, ‘ 
Diise d’Lta il signor; tu 1^ Dartula 
Scorgi, e sia forte il braccio tuo: tu mdco 
VLntene, A'rdan , contro Càirba oscuro . 
Sfidiamio alla battaglia : oh veniss’egli , 

Armato ad incontrar d’ Usnòr la prole! 

Se tu campi , o mio ben , non arrestarti • 

A risguardar sopra il tuo Nato estinto > 

Spiega le vele Inv'er le patrie selve, 

(r) In senso diverso, ma col niedcslmo slancio di' 
spinto Rodonionle nell’ Innamorato 
, 'vento , dicea , se- sai soffiare ; 

Cìi io voglio ir via stanotte a tuo dispetto: 
lo non son tuo vassallo , ni dii mare , 

Che possiate tenermi qui a diletto . 

U) Cioè, il timore che Darluia non naufragasse. 

(0 Semo era Tavolo di Nathos per parte di nu^ 
ciré. La lancia qui oetminata fu data ad Dsnoth. quan- ' 
do a 111 mogli ossi , cosi miiandosi allora che il padre del- 
la sposa desse allo sposo le proprie armi . La cerimonia 
usala in tali occasioni vie» accciinàia in altri vocali . 
Trad. ingl. ' ^ 

Tom. 11. D 
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/4to , ed al Sir (v) dì , che cadeo con fama 
JI figlio suo , che non sfuggì la pugna 
Il brando mio: dì, che fta mille io caddi , 
Onde il suo lutto alto gioir contempri (*)... 
Tu , donzella di Selama , raduna 
Le vergineFle nella sala d’Etaj 
Fa che canrin per Nato, allor che torna 
L’ ombroso autunno . Oh se di Cona udissi 
Le mìe lodi sonar la voce eletta (a:) . 

Con che gioia il mio spirto ai venti misto 
Volerebbe a’ miei còlli (5) ! - Ah sì , di Cona 
Udrassì il nome tuo sonar nei canti, 

Frence d’ Età selvosa ; a te fia sacra , 

Figlio del prode Usnbr , d’ Ossian la voce. 

Deh perchè là su ’I Lena anch’ io non ero 
Quando sorse la pugna? Ossian sarebbe 
Teco vittorioso, o teco estinto. 

Noi sedevamo quella notte in Selma, 

Con ampie conche festeggiando : e fuori 
Su le querce era il vento . Urlò lo spirto 
Della montagna («);,il vento entro la sala 
Susurrando sen/venne, e leve leve ^ 

Dell’arpa mia toccò. le corde; uscinne 
Suon tristo e basso, qual canto di tromba. 
Primo' 1’ Udì Fingàl; sorte affannoso, 

E sospirando disse : oimè ! per certo 
Cadde qualcuno de’ miei duci ; io sento 
Su l’arpa di mio figlio il suon di morte. 

(v) AJ Usnoth loro padre. 

(*) L’originale: onde sia grande la gioia del sue 
teraogìio . . j *. 

O) Scmìira che i’aultinno fosse la sHigione destina- 
ta a rinnovar la memoria c gli onori funebri dei morti . 

(z) Ossian. Il poeta non ha difficoltà d* L*" sentir 
la giusta estimaiione eh’ ei possedeva appresso la sua 
naiione. . ... 

(«) Lo spirito della montagna ; pub prendersi in 
questo luogo per quel profondo e malinconico suono , 
che precede ima tempesta, suono ben nolo a quelli che 
abitano in un paese montuoso . Trag. ingl. 
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Ossian, deh tocca le sonanti corde 
Fa che s’alzi il dolore onde su i 
Volino 1 spirti lor gioiosamente 
A miei colli selvosi. Io toccai l’arpa, 
t. suono uscinne doloroso e basso 
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Ombre, ombre pallide de’ padri itbstri, 
Ì5U dalle nubi . tosto piegatevi 
Là negli aèrei azzurri chiostri . 

Lasciate i’ orrida vermiglia luce U), 

Fd accogliete cortesi e placide 
Compagno ed ospite l’estinto duce: 

Il Duce nobile, che cadde in guerra* 
&ia che dal mare rotante innalzisi, 
bia eh egli innalzisi da strania terra. 

Nube sceglietegli fra le tempeste , 

Che a sua lancia formi , e di nebbia 
oottile orditegli cerulea veste • 

Presso ponetegli fosco-vermìglia 
L mpzo-spenta lunga meteora , 

Che ’l suo terribile brando somiglia . 

fhe arnabiie ne sia 1’ aspetto , 

Onde gli amici pensosi e taciti 
In rimirandolo n’ abbian diletto. 

Ombre, ombre pallidé" de’ padri nostri 
i5U dalle nubi tosto piegàtevi 
Là negli aerei azzurri chiostri. 

Tal era in Selma il canto mio su 1’ arpa 
Lieve tremante : ma d’ LJllina intanto 
Su la spiaggia era Nato , intorno cinto 
Da tenebrosa notte ; udìa la voce 
Del suo nemico, in fra’l mugghiar dell’ onde; 
Odiala , e riposavasi su l’ asta 
Pensoso e muto : uscì ’l mattin raggiante, - 
L schierati apparir’ d’ Brina i figli. 

Simili a grigie ed arborose rupi 
Su la costa si spargono: nel mezzo 


'T 




(4) Canta una canzone funebre. » 

(0 L’originale; deponete il terrore del vottt'o corto» 
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Stava Cairba , e del nemico a vista 
Sorrise orribilmente. Incontro ad esso 
s’avan?a furibondo, e pieno 
Tìel suo vigor: nè già potèo Dartula 
Kestarsi addietro: col guerrier sen Venne, 

E l’asta sollevò . Chi vien nell’ armi, 

Eella spirando giovenii baldanza? 

Chi vien, chi vien, se non d’Usnorre i figli, 
Alto ed' Ardano dall’oscura chioma? 

Sir di Temora , disse Nato, or vieni, 

Vien’ su la spiaggia a battagliar con meco 
Per la donzella : non ha Nato adesso 
Seco i suoi duci, che colà dispersi 
Stanno su ’l mare ; a che guidi i tuoi mille 
Contro di lui? tu gli fuggisti innanzi (rf). 
Quando gli amici suoi stav'angli intorno . 

Garzon dal cor d’orgoglio, e che pretendi? 
Scenderà a pugnar teco il re d’ Brina ? 

Non sono infra i faiuosi i padri tuoi (<?), ^ 

Nè fra i re de’ mortali : ove son 1* arme 
Dei duci estinti alle tue sale appese (/) ? 

Ove gli scudi de’ passati tempi? 

Chiaro in Temon è di Cairba il nome. 

Nè cogli oscuri ei combattè giammai . 

A cotai voci escon dagli occhi a Nato 
Lagrime d’ira : inferocito il guardo 
Volge ai fratelli suoi; tre lancie a un punto 
Volano, e stesi al suol cadon tre duci. 
Orribilmente fiammeggiò la luce 
Dei loro brandi; diradate e sciolte 

* \ 

(d) Allude alla fuga di CairBar da Sciama accen- 
nata di sopra . . ' • 

(e) Usiioth padre di Nalhos era ii|i regolo de’ Calc- 
donii dipendente da Fingai . Ciò bastava all’ orgoglio 

^di Cairbar perchè non lo credesse degno di lui, essen- 
do egli d’una famiglia che contrastò sempre il trono 
ai re d’ lrl.Tnda . 

(/) Nathos era assai giovine, onde non polca van- 
tar molli di quesli Irofei . 
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Cedon d’Erina le ristrette file, 

CiOrne striscia talor di negre nubi 

si soffio di nemboso vento 
Ma Cairba dispon l’ armate schiere , 

E mille archi fur tesi, e tpille frecce 
Katto volàr^ cadon d’Usnorre i figli. 

Come tre giovinette e rigogliose 
guerce, che stavan sole in erma rupe 
Le amabil piante a contemplar s’ arresta 
il peregrino , e in lor mirar sì sole, 

N ha. meraviglia 3 ma la notte il nembo' 

\ len dal deserto , e furibondo abbassa 
Le verdi cime; il dì vegnente ei torna. 

Vede le querce al suol, la vetta è rasa. 

Stava D^rtula nel dolor suo muta , 

E gli vide a cader : lagrima alcuna 
Su gli occhi non appat 3 ma pieno ha il guardi 
D alta e nuova triste;t 2 a ; al vento sparsi 
Volano 1 crini: le tingea la guancia , 

^11 or di morte; esce una voce a mezzo. 

Ma i interrompon le tremanti labbra . 

Venne Cairba oscuro, e dov’è, disse, 

L amante tuo ? dov’ h il tuo prence d’ Età 
Al carro nato (g) ? hai tu vedute ancora 
D Usnor le sale , e di Fingallo ì colli? 
Mugghiato avna la mia, battaglia in Morven, 
Se non scontravan le tue vele i venti* 
torà abbattuto dal mio brando • irato ’ 

Fingallo stesso, e sarìa lutto in Selma, 

Da braccio di Dartula abbandonato 

^ scudo; li suo bel petto apparve 
Candido , ma di sangue apparve tinto, 
ierchè fitto nel sen le s’ era un dardo. 

Come li^sta di neve in su ’l suo Nato 
Liia catièo ; sopra 1’ amato volto 
Sparsa h la negra chioma, e .1’ uno all’altro 
Sgorga frammisto l’amoroso sangue. 


(g) Ciò è dello 


con sarcasmo . 
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Bassa , bassa . 

Dissero di Cairba i cento vati , - , 

Bassa, Bassa . 

Sei tu di Cojla graziosa figlia . • - . 

Mesto silenzio 
Copre di Sciama . 
li’ onde cerulee, . v 

Perchè la stripe di Turtillo (i) è spenta . 
Quando sorgerai tu nella tua grazia, 

0 tra le “vergini * ' 

Prima d’Erin (/)? ", . . - 

Lungo è’I tuo suono nella tómba, lungo', 
pj lontan il mattin, . 

Non verrà il sol presso il tuo letto a dirti: 
Svegliati o bella . . 

Neiraria è’I venticel di primavera j, . 

3 fiori scotono 

1 capi tremoli, 

I boschi spuntano , ^ 

Colla verde foglietta tenerella; ' 

Svegliati o bella» • * 

Sole ritirali j ^ • 

Dorme * Sciama . 

La bella 'vergine , • 

E piìi non uscirà co* suoi be’rai» • , . , 

E dolce moversi , . 

Ne’ passi amabili ‘ • 

Della bellezza sua non la vedrai . 

Così i vati cantàr , quando a Dai;tufa 
Innalzaron la tomba ; io cantai poscia 
Sopra di lei, quando Fingài sen venne . 

Contro il fero Caitba, a far vendetta 
Dell’estinto Corraano al carro nato. 

(^).Truthn fu M fondatore deija famiglia di Das> 
tuia ^ . . 

(#) Er/« non è.gn àccorcijitnento, d’Er/wi*, che notk 
sarebbe permesso dalla lingua italiana, ma lo sless» 
nome originale . 


Digilized by Coogle 




79 

OSSERVAZIONI- /. 


D A R T U L A . c ‘ 

(1) Sembra impossil>lIe al cuore dì Ossian, che 
tutta la natura non debl)a risentire i dolci affetti di 
tenerezza domestica e d’amicizia, che aveano tanta 
forza sopra di lui Fortunata la sua ignoranza, che 
produsse un pezzo così .toccante ! Se Ossian avesse 
conosciute le cause fisiche delle 'fasi lunari, egli* non 
ci avrebbe esposto che una fredda dottrina. La poe- 
sia cava ben più partito da un’illusione interessante 
che da una verità Iredda . Ma convien distinguere e- 
sattatnente l’illusione dall’assurdità. 

( 2 ) Può raccogliersi da queste parole die i Caledo- 
nii aveano opinione 'che la luna dovesse spegnersi e 
perire prima delle stelle. Le frequenti e Visibìli variai 
zioni di questo pianeta doveano render questa ópinio- 
ne assai naturale e credibile . 

(3) Lodasi con ragione nelle narrazioni, poetiche 1* 
ordine indiretto, opposto, a quello degli storici. Egli 
picca la curiosità e tien vìvo l’interesse. Omero fu il 
primo a porlo in uso nell’Odissea, poiché nell’Ilia- 
de, il di cui particolar soggetto è l’ira d’Achille, e- 
gh non si_ parte dall’ ordirie naturale e comune, corno 
ben osserva l’Ab. Terrasson . Ossian seppe ben cono- 
scere ,. e cogliere più di ogiì’ altro questa finezza dell* 
arte . Questo è l’prdine stio favorito e costante . E- 
gli quasi sempre getta il lettore nel centro dell’azio- 
ne e nel bollur degli affetti, sicché questi si trova in- 
teressato innanzi di sqier abbastanza per chi s’inte- 
res.si . ite cose si vanno poi sviluppando da sé per 
mtervalli con un ordine artificioso : . l’attenzione e 1’ 
interesse .del lettore vanno Crescendo in proporzione. 
Può bastar per esempio il presente stpiarcio> che ser- 
ve d introduzione al poema : Jam mine dieit , jain 
tutne deientia dicij.pleraijue <Uffen f & pnvsms in 
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tfimput omittit. Le frequenti apostrofi a Dartiila, a 
Naihos , ai venti rendono questa iiltroduiione estre» 
inamentè toccante. 

(4) iii sarà ®ià osservata in Ossian qualclie nnifor- 
inita di maniere. E' permesso a clvi vuole di offen- 
dersene , tiiorcliè agli ammiratori d’ Omero j i dì cui 
poemi sono pieni di siffatto ripetizioni . Un gran pit- 
tore , dice l’ÀJ). Batheux j non si crede obbligato a va- 
riar talmente tutti i suoi tjuadri ^ che non aibiano 
nulla di somigliante- Se le, principali figure sono af- 
fialto differenti y gli si può perdonar facilmente la ras- 
sjomiglianio. del terreno , del cielo , degli abbigliamen- 
ti. Qualunque forza abbiano queste risposte, esse deb- 
bono aver per Ossian quella stessa che hanno' per Ome- 
ro. Macrobio dice die queste ripetizioni stanno bene 
atbOinero , e non istanno bene che a lui . Macrobio ci 
permetterà di; negar assolutamente nn’asserzione cosi 
gratuita*. Omero ed Ossian liannó imitata la natura .. 
Ella è infinitamente varia nella produzion delle spe- 
cie , ma negl* individui d* una specie medesima non ha 
difficoltà di ripeter stesSa : e quest’ individui per al- 
tro riguardati più da vicino hanno spesso le lor no- 
tabili differenze.. Se qualcheduno non è pago di’ tali 
risposte, spogli Ossian di tutte le sue ripetizioni. Os* 
sian- -non, vefrrà a. pex.dev .nulla.: egli è- riqcó e vari» 
^baatanza : ’ *e le sue' ripeiizioni _so.no più prove di- 
lussò cbe. d’indigenza. 

(5) Ossian non potea lodarsi con più delicatezza .. 
egli non ha difficoltà, di far sentire la giusta estima- 
zione ch’ei possedeva apprèsso la sua nazione. L* no- 
mo grande e sincero parla di sè stesso come degli: 
altri, ed è giusto ugualmente con tutti. La decenza 
moderna è mollo schizzinosa su questo punto gli no- 
mini non osando lodarsi in pubblico , si adulano .più. 
liberamente’ in seg.relo, e si .credono in dritto di ri- 
sarcirsi della loro finta modestia, col detrarre a"lla-far 
ma degli altri. Cosi non abbiamo guadagnato che 

tii apparenti, e vizi reali. 
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J.I soggetto dì questo poema , come s" è 
detto 'altrove y si è V ultima ^spedizione di Fin- 
gai in Irlanda , e T estinzione della famiglia 
di Atha, sempre nemica della stirpe dei re 
caledonii stabiliti in Mister . Questo primo can- 
to può dividersi in due parti . La prìma^ con- 
tiene la scamhievol morte -di Oscar e (laìrbar , 
accaduta' nel modo già riferito nell" introdur 
ztone 3 e ì lamenti di Fingai e di -Ossian so- 
pra ìL corpo di Oscar . Nella seconda , aven- 
do già Fingai disfatto il corpo ' di truppe ir- 
landesi che s' era accampato su la costa dì 
Mister 3 sotto il comando di' Catrbar , e sOr 
pr aggiunta la notte , i’ introduce Aitano , vec- 
cbio cantore del defunto re-Artho , il quale 
dimorava in Temora appresso il giovine Cor- 
mac., a raccontar l\'tnfelkc morte di quel prin- 
cipe , ucciso per opera dell* iniquo Cairbar • 
Aitano 3 ch'era stato spettatore di questa tra- 
gedia 3 ed aveva osato pianger la tnorte del v 
suo signore 3 fu imprigionato da Cairbar in* 
sterne con Carilo : i due cantori furono poscia 
D a. 
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liberati per autorità di Cathmor fratello di 
Cairbar , e si rifugiarono, appresso Fingai I 
Questi avendo inteso che Catbmor si accinge- 
va a dargli k^ttaglia , spedisce F Ulano suo 
fglìo ad osservare’! movimenti di esso , dopo | 
aver fatto ì dovuti elogi alla- virtù e alla ge- , 
nerosità del suo nemicò. * 

Jl poema bd il titolò di Temora dal no- 
me del palagio de' re d' Irlanda , ove fu uc- 
ciso il giovane Cormac y e presso il quale 
diedesi r ultima battaglia' tra Fingai e 
thmor* . ' . 


C^ià §i. rota'^an neffa viva luce (tf) 

L’azzijrr^ onide d*'^llina: i verdi colli 
Kìnvèsie il sole i i foschi capi al vento 
Scotono i boschi ^ "tl-na pianura angusta (5) 
Giace fra due coliinè ingombre e cibte ' 
lì’ annose querce.; ivi serpeggia II rivo 
Delia mo^ntagna . In su ì’ er^ 5 e sponda 
Stassl Cairba sóUtano e muto . 

Su la lancia eì s^ appoggia: Ha' tristo il guardo 
Rosseggiante di tema . ' Entro il suo spirto 
li tradito Gorman sbalza pon tutte 
L’ orride sue ferite •* in negra nube 
D^l giovinetto la cerulea tqripa 

(<*) 11 poema s’apre su’l fer del giorno. Gvfriat h 
rappresenta ritirato dagli altri capitani irlandesi, e fa- 
cerato d^i rimorsi per l’ assassinio di Cormac, che sta 
aspettando pien di'spavento le notizie dèli’ arrivo di 
Fmgal . ‘ ' 

^ ■ (6), Setgi^p nell’orjgjnale : i. 8S*SJ torrenti rgorgAno 

/« strepitosa corrente: ma le onde d’ Vitina che si rotano 
nella lucty parini che bastino anche pe’ torrenti, tanto 
l>tù ci)C qui nw si tratta che di descriver il mattino^ 
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Torva s’ avanza , e scaturisce il’ sangue 
Dagli aerei suoi fianchi. -A cotal vista. 

Balza Cairba pien d’orrorj tre volte 
Getta la landa a terra’, ed altrettante ; 

Picchiasi ’l petto; vacillanti e brevi 
Sono i suoi passi; ad or ad or s’arresta 
Pallido , e inarca le nodose braccia . 

Nube par, eh’ a ogni leve amra di vento i 
Varia la forma sua; triste all’ intorno 
Son le soggette valli,* e alternamente . 

l’emon che scenda la sospesa pioggia. 

Ei rincorossi alfinef": in rnan riprese _ 

L’ acuta lancia ; gli occhi suoi rivolti 

'^rien verso il Lena . (c) Ecco apparii repente 

L’esplorator dell’ oceano : ei viene, 

Ma con passi di tema , e tratto tratto 
Volgesl addietro . S’ avvisò Cairba ^ 
eh’ eran presso i possenti , (<^) ed a se chiama . 
Gli oscuri duci . I risonanti passi 
Movonsi dei guerrier-:^ tutti ad un tetnpo *■ 
Traggon le spade .,Jvi Morlan si stava. 
Torbido il volto; il folto crin d’Idalla . 
Sospira al vento : gira bieco il guardo 
Cormir rosso-crinito , e su la lancia . 

Torvo s’appoggia ; orribilmente lento . 

Volvesi sotto due vellute ciglia , 

L’occhio di Malto: il fier Foldàn grandeggia 
Piantato come ruggidosa rupe , 

Sparsa di musco le petrose terga . ’ - . 

}’ar la sua lancia di Slimora-il pmo^ ■' . 

Che incontra il vento ; della pugna i colpi 
Segnan lo scudo , e l’infocato sguardo 
Sembra altero sfidar perigli e morte . 

Questi, e mill’ altri tenebrosi duci ,v. 

Cerchio feano a Cairba -al carro nato. 



(c) Ove aspetlava che dovesse comparii 
a dell’anione di questo canto è la stessa di quella 
accadde la battaglia fra Fingai e Svarano. 
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Allor che giunse dall’acquoso Lena 
L’esplorator dcll’oceàn Mornallo*. 

Gonfi avea gli occhi e tesi in fuor, le labbra 
Smorte e tremanti. Oh, dissoci lor , si stanno 
Taciti e cheti qual boschetto a sera 
D’ Brina i duci , or che su ’l lido ornai 
Sceso è Fingài ? , il re possente , 

Il terror delle pugne ? E 1’ hai_ tu visto ? 

Disse Cairba sospirando : molti 
Sono i suoi duci in su la spiaggia? innalza 
L’ asta di guerra , o viene in pace ? • In pace 
No* Cairba, ei non vien : la punta io vidi (e) 
Della sua lancia, ella c vapor di morte, 

E sta su l’acciar suo di mille il- sangue. 

In sua robusta canutezza ei scese 
Primo sopra la spiaggia ^ a parte a parte 
Si distinguean le nerborute membra , 

Mentr’ei passava maestoso e lento 
Nella sua pòssa. Ha quella spada al fianco 
Che i colpi non raddoppia , e quello scudo 
Terribile a veder, qual sanguinosa ^ > 

Luna in tempesta* Dopo lui sen viene 
Ossian, de’caiui il re j con esso è Gaulo 
Figlio di Mornì , tra’ mortali il primo. 

Balza a terra Conài curvo su Pastai 
Sparge Dermino il fosco crini Fillano 
Piega Parco; Fergusto altier passeggia 
Pien di baldanza giovenil . Chi viene 
Con chioma antica ? un nero scudo a lato 

{*) Se In qne’ tempi un nomo approdando }n un 
paese straniero, stendeva avanti di seda' punta della, 
sua lancia, cìì> veniva a significare cli’cgii era nemico, 
■ed era trattato come tale: che s’egli lenea la punta ri- 
volta dall’altra parte, ciò era un contrassegno d’ami- 
cizia, c, secondo 1’ osjiitaliia d’ allora, egli era imme- 
diatamente invitato al convito . Trad. 

if), Kai>portano Ixs tradizioni favolose , che la spa- 
da di Fingal uccideva un nomo ad ogni colpo, e eh’ 
egli non l’adoprava, fuorché nei casi d’estremo pQil* 
colo . T/. higi. 
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Pendegli , ad ogni .passo in nian la lancia 
Tremagli, e sta l’età nelle sue membra. ^ 
Ki china a terra tenebroso il volto , 

/J risto t ’l re delle lance. Il riconosci, 

Cairba ? Usnorre è questi, Usnòr che move 
A far vendetta de’ suoi figli estinti. 

La verde Ullina gfi risveglia il pianto , 

L le tombe de’ figli a lui rammenta.- 
Ma lunge innanzi agli altri Oscar s’avanza. 
Lucido negli amabili sorrisi 
l)i giovinezza, e bello come i primi 
Laggi del sole in su le spalle cadegli 
La lunga chioma; e mezzo ascoso il ciglio 
Dall elmetto *i accia r ; lampeggia il brando, 
E percossa dal sol l’asta sfavilla. 

Re dell’alta Temerà, io non soffersi 
Degli occhi suoi la formidabil luce, 

E fuggii frettoloso, f: fuggi, o vile. 

Disse lo sdegno di Fpjdan ; va, fuggi, 

Piglio di picciol cor , non vidi io torse 
Quell Oscar? noi vid’io? forte è, noi niego 
Dentro t perigli ; ma son altri ancora ’ 

Che impugnan l’asta . Ha molti figli Brina 
Quanto lui valorosi ; ah .sì , Cairba , 

J lu valorosi ancor ; lascia che incontro 
A questo formidabile torrente , 

corso in mezzo,- ^ 
Vada Foldan ; de’ valorosi il sangue 
La mia lancia ricuopre , e rassomiglia 
Ln muraglia di Tura il^ferreo scudo . i 
^ Foldan, con fosco ciglio 
^ipiglio^ IVr.ilro , ad affrontare andranne 
Tutta l’osre nemica? e non son essi, 

Come di .mille fiumi affollate onde. 

Numerosi su ’l lido; e non son questi 
uei^ci stessi , .onde .Svaran fu vinto, 

Poiché dall armi sue fuggir’ dispersi 
JJ Fnna i figli ? Kd or contro il più forte 
De loro eroi vorrà pugnar Foldano ? 
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Foldan dal cór- d’orgoglio: or via de* loot 
l^rendl reco la possa , e fa che insieme 
Malto ne venga: rosseggiò piò yoke (i>- »• 

31 brando mio; -ma chi' mie voci nitese {g)ì ' • 

Figli -d’ Brina , con soavi accenti^ " 

Idalla. incominciò ; non fate, o duci (^) > 

Che giungano a Fingallo- i detti vostri ^ 

Onde il nemico non s’allegri, e sìa 
Forte il suo braccio'. Valorosi, invitti, • 

Sete o guerrieri, e somiglianti annero r 
Nembo del ciel , che rovinoso i monti ' 
Sfianca , e le selve nel suo corsa atterra ► 

Ma pur moviamci (/) nella nostra possa 
Lenti, aggruppati, qual compressa nube 
Spinta dal vento : allora al nostro aspetto ' 
'l’renierà l’oste, e dalla man dfrl’prode 
Cadrà la lancia ; noi'Vtdiam , diranw ,, 

Nube di morte; e ìnabiàncheramio il [Vólto. 

In sua vecchiezza piangerà. Fingallo ’U 
La spenta gloria sua: Morven selvosa 
Non rivedrà i suoi duci: e in nfezzo a Selma 
Crescerà 1 ’ erba , e * 1 - musco alto degli, anni (^). 

Stava Cairbó taciturni^, udendo 
Le voci lor , oitàl procellosa nube. 

Che minaccia la'pioggla, e pende oscura 
Là Su i gioghi di Cromia , irfin che il lampo 
Squarciale i fianchi; di vermiglia -luce 
Folgoreggia la- valle, urlan di gioia- 
l>elia tempesta ì tenebrosi spirti . 

Sì stette mutò di Temerà il sire, 

(g) Chi m’ha udito a vantarmi , conje fai tu ?_ Il 

cr-rattere dT Foidalh é quello d’ un orgoglioso brutale ; 

quello di Malthos d’un uomo fiero e 

In tutto il poema egli si mostra emulo di Foldain . 

(A) Il principio della parlata d’ Idalla e simile a 
qnello di Nestore presso Omero por calmar 1 ira a A- 
chille e d* Agamennone . lliad. c. i. 

(lì Tutti insieme r . ■ . . 

(*) Come se il musco fosse lo slromento di cui $i 
serve il tempo per rodere gli edifizi disauitali. 
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Alfin parlò. Su-, s’apparecchi in Lena 
Largo convito, i miei cantor sien pronti. 

Odi tu, Olia (/), dalla rossa chioma. 

Prendi l’arpa del re, vanne ad Oscarfe 
Sir delle spade, e a festeggiar l’invita • 

JNella mia sala; oggi starem tra’ canti, 

J)oman le lance romperem: va, <TigIi 
Ohe all’estinto Catolla (w) alzai la tomba, 

Pi che i cantori miei sciolsero i versi 

O'^bra sua (n) : dì che i suoi fatti intesi , 

Jj 3 del Carron (o) su le remote sponde.. 

Or non è qui Catmorre, il generoso 
Di Caibar fratello (/>) , ei co’ suoi mille 
Ora e lontani noi siam deboli e pochi. 
Catmorre a par del sol lucida ha ì’ alma , ' ì 

Pi le battaglie ne’ conviti abborre (^); 

Ciò Cairba non cura . Eccelsi duci , 
la pugnerò contro d’ Oscar : fur molte 
Le sue parole per Catolla (r) e ’l petto 


(/) Cantore di Cairbar. 

(m) Cat-hol figlio. di Mar-onnan fii hccìso da Cair- 
■uar, per la stia aderenza al partito di Cormac . Egli 
aveva accompagnato Oscar alla guerra d’Inistoiia, ove 
contrassero assieme una tenera amicizia. Tra'd.inRl. 

{ni Con queste parole Cairbar intende di farsi me- 
ri o appresso di Oscar , e vuol mostrare d’essere stato 
nemico nobile di Calhol . 

(o) Allude alla battaglia di Oscar contro Caros . 

{p) Cairbar $ approfitta dell’.issenza del fratello per 
ettettuare i suoi malvagi disegni: perchè il nobile spi- 
rito lU Calhnior non avrebbe permesso che si violas- 
*famoso *** ospitalità, perle quali egli era tanto 

^**^*XT 'o queste parole un leggiero 

sarcasmo. Non è credibile che Cairbar lodi sincer.a- 
niente il fratello: egli darebbe la sentenza contro di 
^“’lerati sembra debolezza c nian- 
animo. Per far sentir meglio il senso eh’ io 
d^o a questo luogo, ho aggiunte al testo le parole eii 

ri ‘"Chiuse nel ma to pug»e^ 

T* dell originale . i & 

(r) Oscar appena intesa la morte di Cathol, avea 
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M’ arde di sdegno ; egli cadrà su ’I Lena , 

E la mia fama s’alzerà nel sangue. 

Di gioia i duci sfolgorare in volto : 

Si spargono su *1 prato , e delle conche 
S’apparecchia la festa; a gara i vati 
Alzano i canti . Su la spiaggia udimmo 
Le liete voci , e- si credè che giunto _ 

Fosse il prode Catmòr , Cattriòr l’amico- 
Degli stranieri , di Cair^ oscuro 
Jj’ alto fratei : ma non avean simili- 
L’alm'e perdo, che di Catmbr nel petto 
Lucea raggio del cielo. All’Ara in riva 
S’alzavan le sue torri, alle sue sale 
Sette sentieri conduceano , e sette ^ 

Duci su quei sentier si staVan pronti, 

Facendo ai passeggier cortese invito . 

M i Catinor s’ appiattava entro le selve , 

Che la voce fuggìa della sua lode . 

Olla sen venne col suo canto ► Oscarre- 
Alla festa n’andò (?) : guerrier trecento 
Seguono il duce , e risonavan 1’ armi 
Terribilmente: i grigi can su ’l, prato , 

Gian saltellando, e lo seguìan cogli urli* 

Vide Kingàl la sua partenza ; mesta 
Era l’alraa del re; del fìer Cairba 
Nudria sospetto: ma chi mai dell alta 
Progenie di Tremmbr temèo nemici? 

Alto il mio figlio sollevò la lancia ^ 

Del buon Cormano (n); intorno lui coi canti 

mandata una sfida formale a Cairhar, ‘•p ® .^“ ^ ^^**** 
accortamenle schivala. Cairbar sin * ds 

un odio implacabile contro di O^car , c deliberi» di^ 
ticrici^rlo pfod i 1 0 r i ni cnt c • Ttaìì» . , i. i 

0) Mha, bauofiume. Era qiKsla Fab.laxione del- 

la famiglia di Cairbar, nel Conanght. 

(t) Siccome m qiic tempi 1 Cairbar 

anche tra’ nemici , così il ricusai del ca- 

sarehbe slato un atto di scortesia ‘ ch’egli 

ratiere di Oscar, e un dir troppo chiarameule eh g 
temeva d’ un liadimento. 

{v) Vedi più soUo v. nj. 
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Farsi cento cantor (;c) j cela Gairba 
Sotto un sorriso l’apprestata morte, • 

(jhe negra cova entro il suo spirto: è sparsa 
La festa sua , suonan. le conche ; all’ oste 
Gioia ride su ’l volto; ella somiglia 
A pallido del sole ultimo raggio , 

Che già tra’ nembi si frammischia e perde. 

Cairba alzossi r oscurità s’ accoglie 
Sopra il suo ciglio ; il suo» delle cento arpe 
Cessa ad un trfitto ; dei percossi scudi 
S’ode il cupo fragore. Olla da lungi (^) 

Alza il canto del duolo:. Oscar conobbe 
11 segnai della morte: ei sorge, afferra i 

La lancia. Oscar, disse Cairba',. io scorgi 
Lj lancia di Te mora ; in la tua destra , < 

Figlio di Morven, dei gran re d’Erina ^ , 

Trilla l’antica lancia: essa l’orgoglio 
Fu di ben cento regi , essa la morte 
]>i cento eroi; cedi, garzone altero, 

Cedila al nato al carro alto Cairba. , 

Che? del tradito regnator d’Erina 
Ch’ io ceda il dono ? Oscàr soggiunse , il dono 
Del bel Germano dalla bionda chioma, 

Ch’ egli fece ad Oscàr ^ quand’ ei disperse 
L’oste nemica ? Alle sue sale io venni . 

AUor che di Fingajlo innanzi al branda 
Fuggì Svarano: isfavillò di gioia 

(x) Un principe SI credeva tanfo pili grande, quan« 
io piu numeroso era il seguito de’ cantori che lo ac- 
compagnavano . 

O) Qoando un signore avea determinato d’ uccide- 
re uno che fosse in suo potere, soleva sign-iiìcargli la ' 

morte col suono d’uno scudo picchiato col calcio d’ 
una lancia, nienlpe tin cantore in qualche, distauia in- 
tuonava \a ra^zon de//a morte. Per -lungo tempo si usò 
nella Scozia in simili occasioni una cerimorua d’ un 
p ‘ che al lord Douglas nel castello 

u Edimburgo fu imiiandita la mensa con una- testa di 
bue, come un sicuro indizio della vicina sua morte ^ 

Tr«d. ingt. 
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Nel volto il giovinetto , e di Temerà 
Diemmi la lancia; e non la diede’ a un fiacco , 
Truce Cairba , ad alma vii non diella . 

Non ^ l’oscurità della tua faccia 
Per me tempesta , e gli occhi tuoi non sono 
Fiamme di morte; il tuo sonante scudo 
Pavento io forse ?.o d’ Olla al feral canto 
Tremami in petto il cor ? no, no, Cairba 
Spaventa i fiacchi ; Oscarre alma ha di rupe. 

Nè vuoi ceder la lancia ? allor riprese 
Del fier Cairba il ribollente orgoglio. 

Sono i tuoi detti baldanzosi e forti, 

Perchè presso è Fingalio, il tuo di Morven 
Guerrier canuto : ei combattè coi vili ; 

Svanire ei deve di Cairba a fronte, 

Conje di nebbia una sortii, colonna 
Contro i venti dell’Ata. Al duce d’ Ata (z) 

Se quel guerrier che comba.ttèo coi vili 
Fosse dappresso, il duce d’Ata in fretta 
Gli cederla la verdeggiante Erina 
Per Éiggire il suo sdegno: olà, Cairba 
Non parlar dei possenti ; a me rivolgi 
Il brando tuo; la nostra fòrza è pan : 

Ma Fino Ilo, ah Fingàl .di tutti è sopra, 

I lor Seguaci inteneorarsi in volto 
Videro i duci , e s’ atlòllaro in fretta 
Intorno a lor: vibran focosi sguardi, 

Snudansi mille spade. Olia solleva 
Della battaglia il canto. In ascoltarlo 
Scorse per l’alma tremolìo di gioia (a) 

Al figlio mio; quella sua gioia usata, 

Allor che odiasi di Fingalio il corno (^) . . 

Nera come la gonfia onda , che al soffio 
D’ aura sommovitrice alzasi, e piomba 

(z) Risponrie Oscar. 

(a) L’originale; sorge la tremante gioia dell'ani- 
ma di Oscar . 

ib) Benché la battaglia fosse così disuguale., noli 
avea più timore , che se andasse a caccia. 
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Curva su ’l Udo , e di Cairba l’ oste 
S’avanza incontro a lui. Figlia di Toscar (r) 
Quella lagrima ond’è ? npn cadde ancora (2)^ 

)l nostro eroe j del braccio suo le morti 
Molte saran , pria che sia spento. Osserva 
Come cadongli innanzi, e sembran boschi 
Là nel deserto, allor che un’ irata ombra, 
Torbida foribonda esce , ed afTerra 
Le verdi cime coll’ orribil destra . 

Cade Morlan , muor Conacàr , Maronte 
Guizza nei sangue suo: fugge Cairba 
Dalla spada d’Oscarre, e ad appiattarsi • 

Corre dietro ad un \nasso: ascosamente 
Alza la lancia il traditore, e ’l fianco 
Ad Oscar mio passa dì furto ; ei ca<^ 

Sopra lo scudo, ma’l ginocchio ancóra 
Sostenta il duce; ha in man la lancia: vedi, 
Cade l’empio Cairba; Oscar si volge 
(]ol penetrante acciaro , e nella fronte 
Profondamente gliel conhcca , e parte * 

La rossa chioma d’atro sangue intrisa.’ 

Giace colui come spezzato scoglio , 

Che Cromia scuote dal petroso fianco. 

Ahimè che Oscàr non sorge; egli s’appoggia 
Sopra lo scudo , sta la lancia ancora 
Nella terribil destra; anche discosti^ 

Treman d’ Brina i figli, alzan le grida 
Qual mormorio di rapide correnti, 

K Lena intorno ripercosso eccheggia . 

Fingallo ode il fragor, l’asta, del padre 
Prende , su ’l prato et ci precede , e parla 
Parole di dolor; sento il rimbombo 
Della battaglia, Oscarre è solo (</) , o duci; 

(0 Si rivolge a Matvina. 

{d) Solo si prende spesso da Ossian p?r poco' ac- 
compagnato, senu il seguito di tutte le sue forze, o 
privo dei principali fra’ suoi capitani Certo è che 
non può dirsi prppViamente solo un uomo che viene 
accompagnato da trecento guerrieri : quando non vo- 
glia credersi che questo corteggib di Oscar, dopo aver- 
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Alzatevi , accorrete, e i brandi vostri 
Unite al brando dell’ eroe. Su ’l prato > 
Precipita anelante ' Ossian : a nuoto ‘ 

Passa il Lena Fillan ; pregusto accorre 
Con piè di vento . S’ avanzò Fingallo 
JSella sua possa; orribile a mirarsi 
r>el suo scudo è la luce , e ben da lungi 
n’ Erina ai figli sfolgorò su ’l ciglio : 

Ne tremarono i cof , videro acceso 
Del re lo sdegno , e s’ aspettar la morte . ^ 
Primi giungemmo, e combattemmo i primi: • 
T)' Erina i duci resister : ma quando 
Venne suonando il re, qual cuor d’acciaro 
Potea far fronte, o sostenerlo? Erina 
Lungo il Lena fugglo i morte l’ incalza . 

Ma noi frattanto su lo scudo inchino 
Oscar vedemmo; rimiriamo il sangue ‘ 

Sparso d’intorno. Atro silenzio e cupo 
Cadde rej>ente degli eroi su ’l volto . 

Ciascun rivolse ad altra parte il guardo. 
Ciascuno pianse. Il re d’asconder tenta 
Le lagrime sorgenti: ei sopra il figlio 
China la testa, ed ai sospir frammiste ‘ ' 

Escon le sue parole . Oscàr , cadesti , 

Cadesti , o forte del tuo corso in mezzo . 

Il cor de’ vecchi ti palpita sopra. 

Che le future tue bartaglie ei vede: 

Vede le tue battaglie, ahi! ma la morte 
X)alla tua fama le recide, e scevra (e). 

E quando in Selma abiterà più gioia ? • ' * - 

Quando avran fine le canzon del pianto ? 

Cadono ad uno ad un tutti i miei figli (/)» 

lo seguito sino alle sponde’ del Lena, sì fosse poi riti- 
rato I Ciìt ptib anche sembrar più vcrisimile , perchè 
in altro modo Cairba non poteva esser molto sicuro 
che il suo tradimento avesse effetto . 

(e) L’originale ha solo : ma queste seno recise dal- 
la tua fama . Mancava chi le recidesse. 

(/) fino allora perù non era morto Che Rino. Oscar 
era suo nipote . 
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E P ultimo de’ suoi sarà Fii>gallo. ^ 

Eileguerassi la mia fama antica ; 

Fia senz’ amici la mia vecchia etade . 

10 sederò come una grigia nube 
Nell’atrio mio, senz’ aspettar che torni 
Colla vittoria un figlio . 0_Morven piangi , 
Oscar non sorge piu , piangete eroi . 

E piansero , 0 Fingallo : alle lor alme 
Era caro il guerriero i egli appariva, 
ti svanlano i nemici ; e poscia in pace 
l’ornava asperso di letizia il volto . 

Padre non fu che dopo lui piangesse • 

11 caro figlio in giovinezza estinto, 

K non fratello il suo Iratei d’ amore . 

Caddero questi senza onor di pianto , 
l’erch’era basso.il fior d’ogni guerriero. 

Urla Brano al suo piè, lascialo, e geme 
I..’ oscuro Lua (g), ch’egli condotti spesso 
Seco gli avea contro i cervetti in caccia. 

Quando d’ intorno i suoi dolenti amici 
Oscar si vide , il suo candido petto 
S’alzò con un sospiro. I mesti accenti^ 

])iss’ egli allor , de’ miei guerrieri antichi , 
L’urlar de’ cani, l’ improvvise note 
Della canzon del pianto , hanno invilita 
Jj’alma d’Oscàr, l’anima mia, che prima 
Non conoscea fiacchezza , e somigliava 
All’acciar del mio brando. Ossian, t’ accosta, 
Portami alli miei colli; alza le pietre 
Della mia fama (è)-, nell’angusto albergo 
Del mio riposo il mio corno del cervo 
Riponi, e la mia spada: un dì ’I torrente 
Potrebbe seco trasportar la terra 
Della mia tomba . Il cacciator su ’l prato ^ 

(g) Cani <li Finga!. Brano era tanto celebre per la 
velocità, che il poeta in un’opera veduta dal tradut- 
tore gli dà le stesse proprietà, che dà Virgilio a Cam- 
ini Ha. Trad.ingl, 

ih) 11 mio monumento . 
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lìiscoprirà 1’ acciaro-, e dirà , questa 

Fu la spada d’Oscarre. -E tu cadesti 

Figlio della mia fama? Oscàr mio figlio 

INon li vedrò più mai ? Quand’ altri ascolta 

Parlar de’ figli suoi , di te parola 

Piu non udrò? già siede in su le pietre 

Della tua tomba il musco (/) , il vento intorno 

Geme , e ti piange i senza te U pugna 

Combatterassi , senza te nel bosco 

Le lievi damme inseguiransi : almeno (D ' 

Guerrier dal campo, o dall’ estranie terre 

Piitornando dirà : vidi una romba 

Presso il corrente mormorio del fonte^ 

Ove alberga un guerrier: l’uccise in guerra 
Oscar , primo fra duci , al carro nato . 

]o forse udrò le sue parole , e tosto- 
Raggio di gioia avviverammi il core. v 

Scesa sark su la tristezp nostra 
La buia notte , ed il mattin risorto ^ . 

Nell’ombra del dolore, i nostri duci 
Lì rimasti sarien, come nel Lena 
Fredde rupi stillanti , e la battaglia 
Avrìan posta in oblìo, se il re la doglia 
Non discacciava, e non alzava «alfine 
Jja sua voce possente : i duci allora , 

Come scossi dal sonno, alzar la testa. 

E fino a quando starem noi gernendo , 

Diss’ ei su '1 Lena ? E fin a quando Ullina 
Si bagnerà del nostrtì pianto ? i forti 
Non temeran perciò; nella sua forza 
Oscar non sorgerà : cadere un giorno 


(/) Corre coll’ immaginaiione nel futuro, e lo ve- 

' ^{kiVv'^^nto !’«'• Ja Ts"emprì 

è mai presso Ossian stemperato, ed e sf'i’l 

,i“d, ^Ic'hl conforto, «sento TO' ^ 

* . • « !- I*<I1 :iS I OlìC dClla lOrO 


tristczT.i . 


CANTO I. fj5 

Deve ogni prode, ed a’ suoi colli ignoto 
Restar per sempre. Ove son ora, o duci, 

I padri nostri , ove- gli antichi eroi f ^ 

Tutti già tramontàr siccome stelle 
Che brillato, e non sono.; or sol s’ascolta 
Delle 1or lodi il supn : ma fur famosi 
Nei loro giorni, e dei passati tempi 
Furo il terror. Sì passerem noi tutti, 
Guerrier, nel nostro dì; siam^ forti adunque 
Finche c’è dato, e dietro noi lasciamci 
La nostra fama , come il sole addietro 
Lascia "gli ultimi raggi , allor che cela 
In occidente la yermigiia fronte. 

Vattene, Ullino, mio cantore antico, 

Prendi la regia nave ; Oscarre in Selma 
Riporta, e fa che sopra lui di Morven 
Piangan le figlie ; noi staremo intanto 
A pugnar in Erina , e a porre in seggio 
La schiatta di Cormano (/). I giorni miei 
Van declinando : la fiacchezza io sento 
Del braccio mio ; dalle cerulee nubi 
Già per accorre il lor canuto figlio 
l’iegansi i padri miei; verrò, Tremmorre, 

Sì, Tremmorre, verrò; ma pria eh] io parta. 
S’innalzerà della mia gloria un raggio. 

F.bber già suo principio , avran pur fine 
Nella fama i miei giorni, e la mia vita 
Fia torrente di luce ai dì futuri. 

Ullin spiegò le velie : il vento scese 
Dal mezzogiorno saltellqn su l’ onde 
Ver le mura di Selma ; io mi restai 
Nella mia doglia, e non s’udì mia voce. 

Cento guerrieri di Cairba estinto (3) 

Erser la tomba, ma non s’alzan canti 
Al fero duce ; sanguinosa , oscura^ 

. Era l’ alma di lui : Cormano (m) in mente 

(/) Fcradariho di cui si parlerà nel canto 8> 

(wi) Trucidato proditoriamente da Cairba, come 
vedremo ben tosto. Questo è uu tratto singolare di 
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Sfavasi , e chi lodar potea Cairba ? 

Scese la notte: s’innalzò la luce 
T)i cento querce: il re sotto una pianta 
Posasi, e presso lui sedeva il duce 
D’Tita , d’Usnorre la canuta lorza . 

Stava Aitano (w) nel mezzo ; ei raccontocci ' 
Di Cormr'no la morte i Aitano il figlio . 

Di Conacàr, di Cucullin l’ amico . • * 

In 'i’emora ventosa egli abitava 

(.’ol buon Corman, quando il figliuol di Semo 

Prese a pugnar col nobile Turlasto . 

Trista fu la sua storia , e a lui su ’l ciglio 
Iju iagrima sorgea . Giallo era in Dora (o) 

]t sol Cadente: già pendea su ’l piano (/>) . 

La grigia notte j di Temora i boschi 
Givano tremolando agl’ incostanti 
Putii del vento. Jn occidente alfine 
Si raccolse una nube , a cui fea coda 
Stella vermiglia. Io mi restai soletto 
Nel bosco , e vidi grandeggiar nell’aria 
Una nera ombra: dall’un colle all’altro 
Si stendeano i suoi passi , aveva a lato 
Tenebroso lo scudo : io ravvisai 
Di Semo il figlio ; la tristezza io vidi 
Del vo4to suo y ma quei passò veloce 
Via nel suo nembo , e lasciò buio intorno . 
Rdttrisrossi il mio spirto ; inVer la sala 
IVP avviai delle conche; ardean piu luci, 

Ed i cento cantor toccavan l’arpe. 

. Sta* 

virtù eroica. Ossi.in non nega a Cairlta il 
nehre a Cagione di Oscar, ma di Cormatio . . 
sionc del primo er.a in colui, una perfidia privata, 
assassinio di Cormano un delitto » .^tho 

(») .Mlhan. lira questi il principal cantore a A 

re d’ Irlanda . i . 

(o) Monte nelle vicinante di remora., 

(p) Althano comincia la sua narratione dal giorno 

della Lattaglia Ira Cucullino e " fL 

Coriuac stava in Temora, .M tendendo la fausta uuor 

ctclU vittoria di Cuculiine. 
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Stava nel mezzo il bel Connan , vezzoso (4) 
Come la scintillante mattutina 
Stella, che là su *1 balzo cf oriente 
S’allegra, e scuote di rugiada aspersi " ~ 
2 giovinetti suoi tremuli raggi . 

Pendea a lato del fanciullo il brando 
D’Arto; ei godeasi di trattarlo, e stava 
Lieto mirando il luccicar dell’ else . 

di snudarlo s’ attentò tre volte, 

K tre volte mancò : gialla su ’l tergo 
Sventolava la chioma, e dell’etade 
Su le sue guance rosseggiava il fiore ■- 
Morbido e fresco : io piansi in su queLraggÌQ 
Di giovinezza a tramontar vicino. • 

Altan , diss’ ei con un sorriso, dimmi, 
Vedestu ’l padre mio ? greve h la spada 
Del re : per certo il braccio suo fu forte, - - 
Oh foss’io come lui, quando in battaglia 
Sorgeva il suo furor ! che unito anch’ io 
A Cuculiino , di Cantela (^) al figlio 
Ito incontro sarei. Ma che? verranno 
Anche i miei giorni, Altan, verrà quel tempo. 
Cbe ha forte il mio braccio. Hai tu novelle 
Del figliuolo di Senio ? egli dovrebbe 
Tornar colla sua fama; ei questa notte 
Promise di tornare; i miei cantori 
L’attendono coi canti, e sparsa intorno 
L' la mia festa, lo l’ascoltat tacendo, 

L già m’ incominciavan per le guance 
A trascorrer le lagrime; io le ascosi 
Sotto il canuto crin. Ma il re s’accorse 
Della mia doglia: ahimè, diss’ei, che veggio? 
Figlio di Conacàr : caduto è forse 
Ij re di Tura ? e perchè mai di furto 
Escono i tuoi sospiri ? e perchè tergi 
Dagli occhi il pianto ? ci vien forse incontro 
L’alto Torlasto, o l’abborrito suono 

(g) A Torlalh. 

Tom.//, E 


1 
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Peli’ oscuro Cairba? Ei viene, ei viene: 

Veggo il tuo lutto : il re di Tura ^ spento. 
Ed io non spingeromnii entro la zufta? 

Ed io ?... ma che ? de’ padri miei non posso 
Impugnar Tarmi . Ab! se il mio braccio avesse 
Di Cucullin la forza, al mio cospetto 
Fuggirebbe Cairba , e de’ miei padri^ 

Risorgerla la fama, e i fatti antichi. * . 

Ei disse, e prese in .man l’arco di tasso; i‘ 
Su i vivid’ occhi gli scintilla il pianto . ' 

Doglia intorno s’ammuta; i cantor pendono ; 
Su le lor arpe , i venticelli toccano 
Le corde, e n’esce mormorio di doglia. - 

S’ode da lungi lumentevol voce. 

Qual d’ uomo afflitto . Carilo era questi. 
Cantore antico , che venìane a noi ‘ 

Dall’oscuro Slimora ; egli la morte 
Di Cucullin narrocci , e i suoi gran fatti . 
Sparsi, diss’egli, alla sua tomba intorno 
Stavano i suoi seguaci; a terra stese 
Giacciono Tarmi loro, e la battaglia 
Avean posta in obbTio , poichb’l rimbombo 
Del suo scudo cessò. Ma chi son questi (r) , 
Disse il soave Carilo , chi sono 
Questi , che come lievi agili cervi 
Volano al campo? a rigogliose piante 
Simili nell’altezza, hanno le guance 
Morbide, rubiconde, e sfavillando 
Balzan per gli occhi fuor le intrepid’ • 

E chi mai son, fuorché d’Usnorre i tigli, 

I prenci d’Eta generati al carro ? >> 

Tutti s’alzàr del re di Tura i duci (j) 


(r) Il poeta per bocca di Carilo voiea dire ^he Na* 
thos era succeduto a Cuculiino nel comando del 
mata irlandese; egli lo fa col suo solito ' 

rogafivo, atto ad ispirar sorpresa c speranza . i 
sto a dir vero sembra alquanto strano in bocca a 
narratore . 

(j) All’arrivo di Nato. . - 


Canto r. 

Coinè vigor di mezzo sptntoVoco 

kLm' *«'■' 0 il ver,,’ 
<>«hianti penne. 

Suona lo scodo; neli’ainabil N,to 
Gl. ero. crederò di veder risorto 
G esnnto Cocullin j tal girava e»K 
1 scint.llam. sgoardi , e tal movea 

rres ^lrK ferve 

« re d'EHnf ’eTJ d'^'-'^f'” " 

Nelle ruf salè ’ Oh 

t'Ariìrx ; Poress’ IO vederlo 

Ga di Co Van ^bnTella ta' gioi/"®®'“"” 

Movemmo in T>nra ; ««o* • > spesso ' 

7ìe//aa Ke Lwra 1 nostri passi a- caccia 

nf .,d « favellava 

narrava i fatti 

iif "V^‘i fiamma di gloria intanto 

Deb i? *<>« i"“s^. 

l^en tu di Cucullino, è di quel forté 

Generoso stranier canta le ?odi. 

SoKe h'ri ^^Sgr d’oriente adorno 

Figlio del\^pfo-i,S»,‘'i-J/^^^^^^ 

1 lungi ella parca, ma poi scoprissi 
Oon« r ^ 

Splende h\cZ\\Ì in^Tn là ulT E b 
Di Tempra chiamatelo alla festa 
D.sseil buonred‘Erina. E^ka sala 

En. lV*'' **'»»*"* fireiat 

di„;,e „„,n 
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La magion del stranieri , o generoso 
Di Gelama figliuol: fia. forse questi 
Il duce d’Eta, che sen vien nel suono 
Della sua lama. Addio, stranier possente (a:), 
Se’ tu l’amico di Corn)an? che veggio? 

Carilo, oscuro ed inamabil panni, 

1*' trae l’ acciaro . Or dì , cantore antico 
Questo è il figlio d’ Usnòr (y) ? d’ Usnorre il figlio 
Non è questo, o Corman , ma’I prence d’Afa , 
Fero Cairba dall’atroce sguardo. 

Così armato perchè? non far che s’alzi 
Il brando tuo contro un garzone. E dove 
Frettoloso ten corri ? Ei passa muto 
IVella sua oscuritade , e al giovinetto 
La destra afferra ; il bel Corman previde 
La morte sua; gli arde il sudor negli occhi. 
Scostati (?) o d’Ata tenebroso duce; 

Nato s’avanza; baldanzoso e forte 
Sei nelle sale di Cormari, perch’ora 
E' debole il suo braccio'. - Entra nel fianco 
La cruda spada al giovineno ; ei cade 
Là nelle sale de’ suoi padri; è sparsa 
La bella chioma nella polve, intorno 
F^uma il suo sangue. - O del magnanim’ Arto 
. Caro figlio , diss’ io , cadesti adunque 
Nelle sue sale , e non ti fu dappresso 
Di Cucullin lo scudo, e non la lancia 
Del padre tuo ? Triste le rupi, e i boschi 
Son or d’Erina , perchè steso a terra 
E' del popolo il duce. O benedetta 
L’anima tua, Corman! Corman gentile! 

Così tu dunque alle speranze nostre 

(x) Cairba è appena annunzialo cb’è giunto : Os- 
sian non mette mai tempo in mezzo. 

(j) Risponde Carilo . 

(s) Parole di Corm'ac : quando e qneste, c le pre- 
cedenti che sembrano doTcrsi a Carilo, non volessero 
attribuirsi a) poeta, che si trasporta in quella situa- 
zione, e parla come fosse presente* . . 
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CANTO I. 

Rapito fosti del’tuo corso a mezzo? 

Del fier Cairba |iunsero all’ orecchio 
Le mie parole ; in tenebroso speco 
Ei si racchiuse (i*) : ma d’alzar la spada 
Su i cantor nen osò , {b) benché il suo spirto 
Nero fosse e sanguigno . Ivi tre giorni 
Stemmo languendo; il nobile Catmorre 
Giunse nel quarto ; udì dalla caverna • 

La nostra voce, ed a Cairba volse 
L’occhio del suo disdegno. O prence d’Ata, 
Fino a quando , diss’ ei , vorrai tu ancora 
Rendermi afflitto ? a masso del deserto 
Rassomiglia il tuo cor: foschi e di morte 
Son sempre i tuoi pensier: ma pur fratello 
Sei di Catmorre, ed ei combatter deve 
Le tue battaglie ; non però lo spirto 
E' di Catmorre all’ alma -tpa simile. 

Fiacca mano di guerra . I tuoi misfatti 
La luce del mio cor rendono oscura . 

Per tua cagion non canteranno i vati 

Della mia fama ; essi diran : Catmorre 

Fu valoroso, ma pugnar sostenne * 

Per I’ oscuro Cairba ; e taciturni 

Su ’l mio sepolcro passeran, né intorno 

S’innalzerà delle mie lodi li suono, 

(<*) Cioè Aitano e Carilo. 

(6) Convien dire che le persone dei cantor! fosse- 
ro molto sacre, poiché colui che un momento prima 
aveva assassinato il suo sovrano, si fa scrupolo disten- 
der la mano sovra di loro . Tra//, ingl. 

Nel 4 iocma intitolato f incendio di Tura attrihnito 
ad Ossian, e pubblicato con altri dal Sig/Smith v’èim 
passo i n teressaiìt e , che fa sentire al vivo la venerazione 
in cui era l’ordine de’cantori. Duarma uomo feroce 
aveva ferito a morte il fanciullo Crigal . li bardo tre- 
m-mte vd^ verso la porta colla tua arpa : il sangue di 
Crtgal giu moribondo sotto i colpi di Duarma avea re- 
sa la soglia sdrucciolevole ; il bardo vacilla e cade . 
Duarma al-ta la lancia per ferirlo; ma Crigal spiranti 
gli ^tda , ah ! questo è il bardo ; un cane accorre vo- 
tando , e riceve net fianco la lancia . 
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Orsù Cairba/dai ior ceppi sciogli 
1 due cantorii} se noi sai» soQ questi 
Figli de’ tempi antichi (c) , e la ior V( 

Farà sentirsi ai secoli futuri , 

Quando spenti saran d’Erina i. regi. 

Uscimmo alle sue voci, e lui miramnoo - 
Nella sua forza : ei somigliava appunto ' . 

La giovinezza tua» Fingailo invitto, • ' < 
Quando la lancia primamente alzasti. 

Sembrava il volto suo la liscia e piana 
Faccia del chiaro sol, at nube alcuna 
Vedeasi errar su le serene ciglia . 

Pur in Uiiina co’ suoi mille ei venne 
Di Caìrba in soccorso, e (U Cairba 
p]i viene adesso a vendicar la morte , 

■Re di Morven selvosa. E ben: en ei venga. 
Disse 1 ’ alto .Fingailo;, amo un nemico 
Come Cattnorire: la sua destra e forte. 
Magnanimo il suo cor," le sue battaglie , 
Splendon di lama ; ma la .picciol alma. 

Sembra basso vapor,*che a paliwOso 
Lago sovrasta, c di pog^^ su.i co.Ui, , 

iNon s’attenTa gwimnuij che di scontrarsi 

Teme coi venti, : Entro, bwrroni e grotte 
Alberga, e scocca fuor dardo di morte. 
Usnor, dei duci d’ Età al carro nati^ 

La fama udisti ; i garzon nostri , amico , 

Son nella gloria a’ padri nostri uguali . 
Pugnano giovinetti , e giovinetti . . * ' 

Cadon pugnando } ma noi siam già gravi 
Dai peso dell’etade: ah non lasciamci 
Cader come tarlate e vacillanti 
Querce , che il vento occultamente atterra . 
Mirale il cacciator colà riverse 

• (c) V originale ha 'degli altri tèmpii il che 

riferirsi al passato e al futuro: sembra però j 
fola figlio s’ adatti megli» al tempo passato , pg 
tempi antichi possono esser chiamal i i cantori , 
cnslodi delle mémoiie dell antichità . 


Digitìzed by Googk 



io3 


C Aia T O T.' 

Giacer sopra il ruscello , e dice , oh vedi 
Come cadere ! e via passa fischiando . 

Su , di Morven cantori , alzate il canto 
Della letizia, onde nei nostri spirti 
Dolce s’ infonda del passato oblìo . 

Le rosse stelle risguardando stannoci, 

E chete chete verso il mar dechinano: 

Sorgerà tosto il mattutino raggio, 

E di Corman da lungi ai nostri sguardi 
Discoprirà i nemici. Odi P’illano , 

Prendi l’ asta del re , yattene al cupo 
Fianco di Mora ; attentamente osserva 
Di Fingallo i nemici: osserva il corso • 

Del nobile Catmorre. Odo da lungi 
Alto firagor, che rassomiglia a crollo 
Di rupe che precipita : tu picchia 
Ad or ad or lo scudo , onde il nemico 
Non s’avanzi nell’ ombre, e sì di Morven 
Cessi la fama . O figliuol mio , comincio 
Ad esser solo {d ) , e la mia gloria antica . 

Mirar cadente , e a lei sorviver temo . 

Alzossi il canto : il re sopra lo scudo 
Si posò di Tremmòr . Sopra le ciglia _ , .. 
Scesegli.il sonno, e ne’ suoi sogni alzàrsì 
Le sue future bellicose imprese . , 

Dormegli intorno l’oste sua; Fillano 
Sra spiando U nemico ; ei volgè i passi 
Verso il colle lontano; e tratto tratto ^ 

S’ ascolta il suono del percosso scudo . 

(d) Cominciano a mancare i più valorósi tra i mie» 
campioni . 


• • 





CANTO IL(aJ : 


argomento. 

C^jsìoft addo/orattf per Itt morte di juo f- 
flio Oscar, si ritira solo netta notte su 'l colle 
di Mora per isfogare la sua tristezza , Udi- 
to il' rumore deir armata di Cathmor s'acco- 
sta al luogo ove f Ulano faceva la guardia. 
Colloquio de' due fratelli , Ossian riferisce la 
storia di Cenar figlio di Tremmot , primo re 

Irlanda, e le guerre colla colonia de' Bri- 
tanni già stabiliti in 'queirisola. Cathmor ch*^ 
era in marcia per sorprender T armata de Ca- 
ledonìi , accortosi da- una fiamma accesa su 't 
monte da Ossian , . che i nemici erano, desti > 
desiste dal- suo disegno ; e sgrida Foldath che 
r avea consigliato Canto di Fonarre bar- 
do di Cathmor , in cui vien riferita là sto- 
ria di Crotbar uno degli antenati, dì quel prin- 
cipe , la prima orìgine delle guerre tra i Ca* 
ledonii , e i Britanni passati in- Irlanda, e 
la ragione dette pretese detta famiglia di Atha 
al trono di quel regnò Mentre gF irlandesi 
vanno a riposare , Cathmor che aveva intra- 
presa : la guardia del campo , ss scontra co» 
Ossian , Nobile conversazione de' due campio- 
ni , Cathmor ottiene da Ossian che sia can- - 

{a) Si pub supporre che ^esto canto si apra alla 
metà (iella notte . 
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tata una canzone funebre sopra la tomba di' 
Cairbar, Ossian dopo essersi separato da Cath- 
mor si abbatte in Carilo , Inno di questo 
al Sole . 


Padre d’eroi(^), Tremmòr, scendi su l’ale 
Dei vorticosi venti ove bai soggiorno («•) , 

Là dove il ibrte rotolar del tuono 
Di sue fosco-verniiglie orride strisce ^ , 

Segna le faide di turbate nubi . , 

Vieni , .0 padre d’ eroi , vientene , e chiudi 
Le tempestose tue sale sonanti ; ^ 

£ teco*a schiere dei Cantori antichi i 

Vengano 1’ ombre, e dolci aerei canti , 

Traggan dall’ indistinte armoniche arpe. 

Kon abitante di nebbiosa valle, j 

Non cacciator che sconosciuto imbelle . 

Lungo il rivo natio lento s’affida,. 

Oscarre al carro nato , Oscar sen viene 

Dal campo delia fama. O figlio mio, ^ . 

Quanto diverso or sei da ^uel che fosti , ' 

Su l’oscuro Moilena (d) f in le sue falde 
Già t’ avviluppa il nembo e seco a volo 
Forte fischiando per lo ciel ti porta . ^ 

Ah figlio mio , vedi tuo padre ? il vedi 
Che per la notte erra di poggio in poggio 
Sospirando per te f Dormon da lungi 
Gli altri guerrier , che non perduro un figlio. 

Ma perdeste un eroe, duci possenti ^ 

(é) Questo è il soliloquio di Ossian, che s’ era ri- 
tiralo «tali’ armata per pianger liberamente la morte del 
&glio . 

(f) Tremmor è sempre rappresentalo come una spe- 
cie di divinili tutelare della famiglia di Fingai. L a- 
dorazion però de^suoi posteri non sembra altro ge- 
nere di quella che hanno i Cinesi per le anime de loro 
progenitori . 

(W) Mot-Iena , la pianura iti Lena . 
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Pelle morvenie guerre. E chi nel campo 
Faregglavasi a lui , quando la pugna 
Contro il suo fianco si volvea, qual riera 
Massa d^onde affollate? Ossian che pensi? 

A ciré quest’arra nuvola di doglia 
Sopra l’alma ti sta? presso i il periglio. 

Un foco esser degg’io; stringesi Erina , 

E solo (e) ^ il re , No padre mio : fintanto 
Che l’asta io reggerò, non sarai solo. 

M’alzai d’arme sonante, e alla notturna 
Aura porsi l’ orecchio , a udire intento 
Lo scudo di Fillan (/): ma suon di scudo " 
Qui norTs’ intende ; io pel garzon tremai» 

Ah scendesse il nemico 1 e soverchiasse (^) 
t| ben-crinìto battagliero f alfine 
Udissi un sordo mormorio da lungi. 

Quasi rumor del Lego, allor ché l’onde 
Irrigidite nei giorni del verno ^ 

Si rapprendono- in ghiaccio , e alternamente 
Screpola *e stride la gelata crosta : 

Lisguarda al cielo il popolo di Lara , 

E tempesta predice . 1 passi miei 

Su ’l poggio s’ avanzar; l’asta di Oscarre 

(f) Ossian era il piì» vecchio e ’I più accreditato 
guerriero ttopo Finga! . Perciò rignardaw il padre co- 
me solo, quando gli mancasse il suo aiuto, o quando 
la tristezxa lo indebolisse soverchiamente. 

(/) L’originale ha: stando ad aseoltart il vent» 

della notte; ciò però non aveva altro oggetto che di 
sentire ove fosse Fillanó, come apparisce da ciò che 
segue inimedialamenle . Ho perciò sostituito il fine rea- 
le di cotcsta allenaionc all’apparente. 

(g) s’è veduto su ’l fine del canto precedente che 
Calhmor noti era lontano con un’armata. Ucciso Cair- 
liar, le tribù che lo seguivano , ritiraronsi appresso Cath- 
isjor; c questi, come poi si scorge, aveva deliberato 
di sorprendere Fingai di notte . Filiano era stalo spe- 
dito al colle di Mora, ch’era a fronte dell’armata de’ 
Calcdonii, con ordine di Laìlcr lo scudo in caso di 
qualche movimento del nemico. Ossian non udendo il 
nolo segno del fratello, tcmenslo per lui, andò a tia- 
Iracciarlo . Trad. itigl. 
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CANTO n. 107 

Mi splend^a nella man i rossicce stelle 
Guardavano dall’alto. Alla lur luce 
Vidi Fillan che tacito pendea 
Dalla rupe di Mora: ei del nemico 
Sentì la mossa romorosa , e gioia 
Nel cor gli si destò (>6) : ma de’ miei passi 
Odesi a tergo il calpestìo j si volge , 

Sollevando la lancia. £ tu chi sei.(/) 

Figlio di notte ? in pace vieni ì o cerchi ‘ ‘ 
Scontrar il mio furor ? miei di Fingallo 
Sono i nemici : o tu favella , o temi 
L’ acciaro mio : non son qui fermo invano , 
Della stirpe di Selma immoto scudo. 

E non avvenga mai che invan, risposi, 
Fermo in guerra tu stia, vivace figlio • 

Deir occhi-azzurra Ciato (j(): ad esser solo 
Fingai comincia j oscurità si sparge 
Su gli estremi suoi dì : ma pure ha s^o 
Due figli (/) ancor che splenderanno in guerra. 
A rischiarar di sua partenza i passi 
Due rai questi esser denno . G sir dei canti , 

11 garzon ripigliò, poco è che appresi 
A sollevar la lancia , e pochi ancora 
Nel campo son della mia spada i segni: 

Ma una vampa l ’l mio cor : presso lo scudo 
Dell’ eccelso Catmor di Holga {m) i duci 

(A) Sperando d’aver occasione di segnalarsi . 

(i) Parole di pillano. 

(k) Clalho figlia di Cathulla re d’Inistorre, secon- 
da moglie di Fingai, madre di Pillano e di Bosimna . 

(/) Cioè duC figli in Irlanda. Erano questi Ossian 
e Pillano. Fergus secondogenito di Fingai, per attc- 
stato del traduttore inglese, fondato su la tradiiionc , 
trovavasi allora in una spedizione riferita da Ossian in 
uno de’ suoi minori poemi , che non fu da lui pubbli- 
cato in questa raccolta . Abbiani però veduto nel primo 
canto di Tcniora , ch’egli accompagnò il padre in Ir- 
Janda ; nè si sa come sia sparito. Comunque sia, èccr- 
to che in tutto il resto del poema non se ne la più 
menzione . 

(»>) Le parti sneridionali dell’ Irlanda furono per 


io8 . T-E M O R A- 

Vansi accogliendo, e tu veder gli puoi- 
Sa quel poggio colà . Che far deggMo ? * 

Tornar forse a Fingane ? oppure all* oste 
De’ remici appressarmi (n) ? Ossian , tu *1 sai , 
Nella corsa di Cena (o) altrui non cessi 
Che ad Oscar tuo . - Che mi rammenti Oscarre (/>) * 
No no Fillan , noti t* appressar , paventa ' > 

Iji non cader, anzi che metta i vanm 
La fema tua (f) . Noto soti io nel canto (r), 

(|iialche tempo conoscinte sotto it nome cK Bo/ga dal 
Ftr*borg-, o sia Belgi dell’Inghilterra, che vi stabili- 
rono una colonia^ significa una faretra, dal che 

vien Fir-Mg. che vai a dite Arcieri , così chiamati per- 
rhi si servivano dell’ arco più di qualunque altra dèlie 
uazioni vicine. Trad. ingl. 

(») Pittano avido di gloria vorrebbe appressarsi al - 
nemico, per aver occasion di combattere. Ma letn;ii' 
do che Os»iai> glielo victi , finge • df volersi accostare 
soltanto per esaminar meglio il numero e le forze degl’ 
Irlandesi. Perciò prevedendo la risposta di Ossian, ag- 
giunge d’ esser veloce nel corso, con che vuol fargli 
i-ntendepe, non esser da temere ch’egli resti sorpreso 
d;ai nemici, poiché come avrà osservate con diltgeni» 
lo stato dell’armata di Calbntor, saprà ritirassi a tem- 
po e salvarci , mercè la sua yelocilò. 

(e) Accèiina una gara di corso fatta lungo il Cona in 
qualche occasioae solenne, é credibile che rCaledonii 
al par dei Greci si addestrassero regolarmente inquesfo- 
esercizio. L’attilodine al corso appresso le nazioni 
mezzo sclvaggie fn tcnssta in pregio fùrse più che la for- 
za del corpo. Omero caratterizza Achilie dalla velocità . 

(p) Queit'C parole non si Irov-ano nell’originale. Os- 
sian risponde tosto alta domanda- di Fillano, Indi pas-, 
sa ad Oscar posatamente. Pure era .assai- naturale, anzi 
indispensabile , ch’egli si scuotesse tosto al nome d’ un. 
figlio pocanzi ucciso, a cuì appunto avea cessato di 
pensare un momento isiHanzi . Le due parole aggiunte 
fillio sentir il cositrasto fra la tenerezza del padre, e la 
fermezza del guerriero. 

(g) Chi moriva innanzi d’aver guidato una liatla- 
glìa non avea dritto all’ immortalità, nelle canzoni dei 
bardi. II canto era privalo, e restava per la famiglia, 
ma non si conservav.i tra -le'^memorie della nazione. 

(r) -E perchè, quand’ io morissi , non perderci che 
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C A N T O ir. to9 

E accorro alfor eh’ è d’ uopo : io fe raccolte 
A vegliar mi starò turbe nemiche . 

Ma tu taci d’ Oscarre ; a che risvegli . * 

11 sòspiro d’ un padre? infin che ’l nembo 
Di guerra non passò , scordarmi io deggio 
Del diletto guerriero (s): ov’ è periglio, 

Non ha luogo tristezza, e mal su l’occhio 
Di verace guerrier lagrima siede (r). 

Così gli estinti valorosi figli 
I nostri padri tra il fragor dell* armi 
Dimenticar solean (v); ma poi che pace 
Tornava alla lor terra, allor tristezza, 

Allot dei vati il doloroso canto 
Circondava le tombe (x) . Era Conarte (y) 

A Tràtalo fratei, primo fra i duci. 

r 

la vita ; laddove tu perderesti la fama che dei ancora 
acquistarti . 

(s) Di fatto f in tutto ih poema non si faplttmen> 
zione di Oscar. TraJ. ingl. ' 

(D.L’ ociginale ; iagrima non dee abitar tu l' 0^ 
thio ai guerra. 

(v) Con questo medesimo spirilo Priamo, presso 
Omero nel canto 7 proibisce ai Troiani .di piangere, 
cioè di abbandonarsi al lutto nel seppellire i loro mor- . 
ti. Vedi r annotazione a quel luogo nella edizione di 
Padova . 

^ (x) Benché il seguente episodio sembri nascef oc- 
casionalmente dalla conversazione de’ due fratelli , è 
però visibile die il poeta aveva l’occulto fine di ac- 
cennar l’antica orìgine delle tante guerre fra gl’irlan- 
desi e i Caledonii. Ci^ dee servire a scusar appresso di 
noi questa digressione che può sembrar fuor di luogo,"' 
o più lunga di quel che permetta la circostanza . Dob- 
biam però riflettere che il poèta cantava per la sua na- 
zione e per i suoi posteri . Noi non possiamo interes- 
sarci granfatlo per le antichità dei Caledonii; ma se 
qivesto squarcio appartenesse ad un re di Sicione o. 
di Argo , ignoto finora agli eruditi ; ah che preziosa 
scoperta I 

(jfì Conar era figlio di Tremmor, che fu Lisarolo 
di Fingai. 
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II* TEMO.RA 

Portava di su^ spada i monomenti ■ 

Ogni spiaggia , ogni costa (?) ; e mille rivi 
Misto vbivean de* suoi nemici il sjingue . . 

La fama sua , come pjacevol aura, , ” ^ 

Empiei ia verde Erina : il popol tutto ' 

In Ullina adunosSi ; e benedisse ' 

L'eletto re, re della stirpe eccelsa 
De’ padri suoi (^), che la natia- dei cervi 
Terra lasciò per arrecargli aita, ' , > ’ 

Ma dentro il buio d' alterezza involti 
Stavan d’ Alnecma (^) i duci, e gìan mescendo 
Voci interrotte di dispetto e d’ ira 
Giù nel cupo di Muma (c) orrido speco ,' • 

Ove dei padri lor le tenebrose - 

Purbere forme s’ afFacciavap spesso 
Agli spiragli dei spaccati massi , 

Rimembrando ai lor figli iratamente ^ 

L’ onor di Bolga calpestato e offeso. 

Come {d) } Conarte regnerà ?' Conarte 
Di Morven figlio? uno stranier su noi?- ^ • 

No non fia vero.- Essi sboccàr col rugghio 
Di lor cento' tribù ,• torrenti in piena. 

Ma fu rupe Conarte : infranta e doma . • 

Dal fianco suo ne rimbalzò la possa . • 

, (x) L’originale: le sue battaglie etane seprs 
ani (fitta . ' 

(/*) Ciò lnaica che gl’ Irlandesi dell’ Ulster erano 
una colonia de’ Caledonii ; che Conar o invitato, o 
spontaneamente si porti a soccorrergli nelle loro guer- 
re , e che > da quella popolazione tu eletto' primo re 
d’ irlanda . , ,, 

W Alnecma o Alnecmath era l’ antico nome della 
prdvincia del Conaught . 1 duci d’ Alnecma * 

Firbolg stabiliti nella parte meridionale deh isola, 
prima dello stabilimento dei 'Caledonii «eli Ulster . t>a 
quel che segue, apparisce che i Firbolg fossero i pio 
potenti. Trad. tnelese . 

(e) Forse neir originale c’è error di stampa pM 
Woma y di cui vedi più sotto. 

(d) Parole dei capi del Conanght. 
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CANTO ir. tu 

' Pur tante volte ritornar , che alfine 
Cadder d’UHina i figli. Il re si stette 
Sopra le tombe de* suoi duci assiso , 

E declinava dolorosamente 

L’ oscura faccia ; in s^ stesso ravvolto (e) 

Era lo spirto suo ; gli estinti amici 
Seguir prefisse , e già segnato avea 
31 luogo della morte e della tomba. 

Quando Tràtalo venne , il re possente 
Èi Morven nubilosa , e non già solo ; 

Colgarre (/) era con lui, Colgarre, il figlia 
Ei Solicorma biancicante il seno , 

E dell’invitto re. Non con più forza 
Tutto vestito di meteore ardenti . 

Dalle sale del turbine e del tuono '• 

Scende Tremmorre, e dal focoso seno 
Sopra il turbato mar sgorga tempesta; « 
Di quella onde Colgarre alla battaglia 
Venne fremendo , e fea scempio del catnpo . t 
Occhio di gioia rivolgeva il padre 
Su i fatti dell’ eroe : nla che ? di furto 
Venne una freccia, e’I suo gioir recise (^). 
Cadde Colgarre; gli si alzò la tomba,. sT 
IVè una lagrima uscì : sangue, e non pianto 
Il re versò per vendicare il figlio. 

Fuggì Bolga dispersa, e mesta pace 
Tornò su i colli : i suoi cerulei flutti 
Hicondussero il duce al patrio regno , 

Allor ia'dolorosa rimembranza 
Del figlio estinto gli piombò su ’I core 
Con maggior possa , e lagrime sgorgar© {h) *i 
Dalle paterne impietosite luci. 

(0 L’originale: ripiegata in stetta avea t a- 
jtima . 

(f) Colgarera il primogenito di Trathal . Comhalj 
suo iratcHo , padre di Fingai, come asiai giovine, sa> 
sa rimasto in Morven. Trad. ingl. 

(g) L’originale, ma venne un dardo ^ seni’ altro. 

(A) Nell’ originale ; it re verso ta lagrima muta. 




ti 2 t e M O R a 

Nello speco <fi Furmo (/) il w del figHo 
Pose la spada ; onde il diletto eroe 
S’ allegrasse in Birraria , e su lo speco 
I dolenti cantor con alte grida • 

Al suo terreo rtatìO chiamàr tre vòlte 
L’anima di Golgàr; tre volte udtHl 
Lo spirto errante, e tre porse la testa 
Fuor'cH sua- nebbia, e a quel chiamar rispose* 
Golgàr , disse Fillan , Golgàr felice ! 

Tu fosti rinomato in gioyentude 
Ma non per anco il re vide il mio brando 
Errar pel Campo in luminose strisce. , 

Misero ! con la folla inonorato (^) • 

Esco alla pugna’, e inonorato e misto. 

Pur tra la folla alla magron ritofl-no . 

Ma il nemico s’appressa. Osserva, ascolta, 
Ossian , che romorìo ! non sembra il tuono 
Del terreo fra le viscere ristretto (/) , 

Alle cui scosse traballando i monti "- 
Si rov.escian su ’l dorso x boschi ombrosi \n»)f 
Volsimi in fretta: sollevai nell’ alto (») 

La fiamma di una quercia , e la dispersi 
Sopra il vento di Mora . A mez?o il corso 
Arrestossi Càtinorre . In tale aspetto 
Rupe vid’io, sopra i «ri fianchi il nembo' 
Sbatte le penne, e i suoi correnti rivi 


(»■) Furmonor sar?l questa un grotta in Morven f 
qoesto è il solo luogo in cui se ne fa menzione . 

(i) l.e'canxoni dei bardi celebrarano sempre, il ca- 
pitano, non i gueirieri subalterni. Filkno per la sua 
gioventù non avesa ancora condotta f armala. 

(/) Sembra che Ossian supponesse che il tuono e i 
tremuoto nascessero dalla stessa causa. , _ , 

(mi Si aggiunge nel testo: «è un sol soffio ds vinto 
itti dal cisto oscursto. Il traduttore talvolta trascura al- 
cune particolarità oziose, affine di. render lo stile piu 
preciso e meno imbarazzalo . . « - x a,*#*. 

(#f) Da ciò che segiitf, sembra che Ossian 
se per. indicar ai nemici che indarno speravano di s 
prenderli. . 
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C A N T O II. Ii3 

Con no^ aspri di gefo atterra e stringe. 

Cotal si stette rilucente» immoto 
L’amico dei stranieri (o)j ii vento ergea 
La pesante sua chioma. O duce d’Ata» 

Delia stirpe d’Erina; al volto, al braccio 
11 piu possente ed il maggior tu sei (/>) , 

Primo tra miei cantor , diss’ei, Fonarre 
Chiamami t duci miei (^), chiama Cermiro 
L’ igni-crinito , 1* accigliato Malto , 

E ’l torvo obbllquamente riguardante "• 
Buio di Marbnan: vengami innanzi ^ i 

L’ orgoglio di Foldano, e di Turloste 
L’occhio rosso-rotante, e venga Idalla, 

La cui voce in periglio è suon di pioggia / 
Ristoratrice d’appassita vallé. 

Disse, nè quei tardàr: curvi e prostesi . 
Stavan costoro alla sua voce, appunto 
Qual se uno spirto de’ lor padri estinti 
Parlasse lor tra le notturne nubi . . 

Terribilmente, strepitavan l’arme 
Su ’l petto ai duci , e di lor arme uscìa 
Vampa feral : così talor vampeggia 
J1 torrente di Brumo a’ rai riflessi 
D’infocati vapori; in suo viaggio i 

Notturno peregrin trema e s’arresta,’ 

E i rai più puri del mattin sospira . 

F o Ida n , -disse Catmorre, ond’è che tanto 
Versar di notte de’ nemici il sangue 
Sempre dunque t’ aggrada (r) ? a’ rai del giorno 

(«) Gathmor è spesso distìnto da Ossi»n cen questa 
onorevole titolo. La sua singoiar generosità verso gli 
stranieri si rendeva notabile anche in quei tempi d’o« 
s |>i I al i t à . Trad. ingt. 

(ri L’originale: ii pii alto. Ho credulo che la mi» 
glior lode di Cafhmor fosse l’ altezza del valore. 

(q) Da ci6 si scorge che 1’ armata irlandese non era 
ancora in marcia, ma solo tumultuava per moversi , a- 
spettando il cenno di Catbmor, che s’era innoltrato 
salo per osservar la posizione del campo de’ Caledonii . 

(r) .Apparisce da cih, che Fojdath fu quello che a» 
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,',4 T E M O R A 

Manca forse il tuo braccio? abbiarno a fronte 
Pochi nemici : e fra notturna nebbia 
Avviluppar dovremci ? amano i prodi 
Per testimon di lor prodezze il sole (j). 

Ma che, duce di Moma (/)? il tuo consiglio 

K' già vano per si: Morven non dorme j 

E gli aquilini suoi vigili sguardi 

Non si patron da noi Di loro squadre 

Tutta s’accolga la rugghiante possa (v) : 

Domani io moverb, doman di 

Contro i -nemici andrò. Chiede vendetta (x) 

De gna di me di Borbarduto (j>) il figlio , 

G^à possente, ora basso. Inosservati, 

Foldan rispose, alla tua stripe innanzi 
Giammai non fur della mia forza i passi. 

Di Cairba i nemici a’ rai del giorno (z) 

rra consigliato l’ attacco noNurno , benché il poeta non 
re abbia fatto cenno. Sembra .che Cathmor, benché 
d.apprima ci avesse ripngnaiiza, fosse sn ’l punto di ce» 
dere aUa impazienza de’ suoi capitani. 

(r) Il lesto; » valerast godono di rispUndtn fielU 
hat taglie della lor terra . 

(s) Paese al mezzogiorno del Conaiight, una - volta 
famoso per la residenza del Pontefice de’ Druidi . Trad. 
ingt. 

(x>) L’originale; ciastuno raccolga la possa della 
sua rugghiante tribù sotto la tua nube . il paese sem- 
pre annuvolato e nebbioso pub scusar in qualche modo 
la stranezza dell’espressione. Del resto le parole dell’ 
originale sembrano piuttosto riferirsi agl’irlandesi che 
ai Caledonii. Il traduttore ha scelto l’altra interpreta» 
xione come piu degna della niagnammità di Cathmor . 

(x) Nell’originale non c’é che questo: possente tra 
telui y che adetté i basso figlio di Borbar-duthul il che 
non ben si connette col sentimento precedente. S’é 
cercato di mettere un vincolo c una gradazion fra le 
idee . 

(y) Borbar-dutkiil : il burbero guerriero dalfetchio 
oscuro. Era questi il padre' di Cairbar e di Cathmor. 
Il nome di costui si adattava al suo carattere . Vedi 
cib che di lui riferisce Malthos c. 6- v. iitf. Trad. Ingt. 

(z) Sembravo che Cathmor l’avesse tacciato di ti» 
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CANTO ir. fi5 

Spesso incontrai, spesso respinsi, e *I duce 
Di iodi al braccio mio parco non era: 

Or la sua pietra inonorata, e senza 
Stilla'di pianto s’ alzerà? rìt canti 
Su la tomba s’ udran del re d’ Erina ? ' 

E allegrarsene ancora impunemente 
Dovran costoro ? ah non fia vero: a lungo 
No non s’àllegreran . Fu di Foldano 
Cairba amico; e noi mescemmo insieme 
Colà nel tenebroso antro di Moma (jt) 

Parole d’amistà; mentre tu ancora 
Fanciulletto inesperto ivi pel campo • 

Capi mietendo di velluti cardi {6). v 

Io coi figli di Moma, io spingerommi 
Là su quei colli : io sonnacchiosa o desta . 
Moryen disperderò. Cadrai Fingallo, 
Grigio-crinito regnator di Selma ; ^ « 

Nè onor di pianto, nò di canto avrai. 

Fiacco e basso(c) guerrier , Catmbr soggiunse»* 
Che parli tu? puoi tu pensar, puoi dunque 
Pensar tu mai , che di sua fama ignudo " 

Cader possa l’eroe? Che su la tomba. 
Dell’eccelso Fingài tacciano i vati? ’ 

Scoppierìa dalla terra e dalle pietre 
Spontaneo il canto, e’I seguirla su i nembi (et)» 
Sai tu quando avverrà , che caqti e Iodi 

Scordi il cantor? quando cadrà Foldano. 

♦ 

more, rinfacciandolo di amar gli assalti notturni. Fot- 
dalh ribatte questo rimprovero . 

{a) Si credeva che la grotta di Moma fosse abita-, 
ta dagli spiriti dei capitani dei Firbolg ; e la loro 
posterità mandava qua a consultare, come ad un ora- 
colo, intorno all’esito delle guerre. Trad. ingt. 

(A) L’originale : mentrt tu fanciulto nel campo in- 
seguivi ia barba del cardo. 

(0 11 secondo termine è la spiegazione deL primo. 
(d) L’originale sta così: ustirtbbe il canto di n/o- 
fceso , onde n' avrebbe gioia lo spirito deire. L’c»t)re$- 
sione è ambigua ed alquanto languida. La traduzione 
ka sviluppato quel senso che par che meriti d’ esser vero . 


T E M O R A 


Troppo scuro se’ tu , duce di Moma , 

Troppo sei truce, ancor ch’entro le pugne _ 

11 braccio tuo fia turbine e tempesta. 

Che? bench’io di furor pompa non faccia (e), 
Forse scordai nella magion ristretta 
T)’ Brina il re ? non è cpn lui sepolto 
ij’atTiOr iTìio pel fratello! allor che ad Ata 
Tornar solea con la mia fama, io vidi 
Su la sua crespa annuvolata fronte 
Errar sovente di letizia un raggio . 

Ciascuno a cotai detti a’ proprii seggi 
Si ritirò con garrulo bisbiglio i 
E al lor vario aggirarsi alle notturne 
Stelle, scorrea su per gli scudi e- gh elmi 
Luce. cangiante e fievole, qual suole 
Riverberar da uno scoglioso golfo, 

Che l’aura per la notte increspa e lambe . 
Sedea sotto una quercia il duce d’ Ata ; 
Pendéa dall’alto il suo rotondo scudo. 
Dietro sedeagli e s’appoggiava a un masso 
Lo stranier d’Jnisuna (/), il gentil raggio 
Dall’ondeggiante crin (g), che di Catraorre 
Venne su l’orme, e pel mar tragitto _ 
Lumon (A) lasciando ai cavrioli e ai cervi. 
Non lunge udìasi tintinnir la voce ^ 

Del buon Fonàr, sacra all’anóche imprese; 
E tratto tratto Vi sperdeva il canto 


le) l’originale ho io scordato il re d Ertna nella 
ristretta sua casaf FolHath dalla sua ferocia traeva glo- 
ria di amicizia verso Cairbar , c i 

freddezza il fratello Calhmor Pary al tradutlore che 
le parole aggiunte fossero necessarie per far sentir lo 
Spirito Hi nucl sentimento* 

(/) Inis-buna, nome antico di quella 
ghilterra meridionale eh’ è più prossima all Irlanda. 

^’^'*1ff)”s’^’intcrde con queste parole Sul malia figlia * 
GomLr re d’Inisuua. Ella avea seguilo Calhmor ^ 
vestita da guerriero. La sua stona e nfciita 
«ente nel canto 4 . 

(A) Monte «i’LiIsuna^ 
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Per Io crescente gorgoglìo del Luba . 

Crotarre (/), ei cominciò, su l’Ara ondoso 
Primo fermossi (/k) : cento querce e cento 
Lasciar piti monti di sè stesse ignudi , ' 

Per labbricar le risonanti sale 
De’ suoi conviti, ove il suo popol tutto 
S’ accoglieva festoso . E chi tra i duci 
Era in lorza o bellezza a te simile , 

Maestoso Crotarre ? al tuo cospetto 
Di repentina bellicosa fiamma 
S’accendeano i guerrieri, e uscìa del seno .. 

Delle donzelle il giovenil sospiro. 

Della stirpe di Bolga al capo eccelso 
Feste fansi ed onori ^ e Alnecma erbosa 
D’ un ospite sì grande iva superba (/) , 

Le fere iìi caccia di seguir vaghezza 
Trasselo un dì sino alla verde Ullina, 

Su ’l giogo di Drumardo. Iva pel bosco 
Conlama bella dall’azzurro sguardo, 

Conlama figlia di Casmino : il duce 

f . 

( 1 ) Crolhar era l’ ascendente di Calhtnor, ed al suo 
tempo si accesero le prime guerre tra i Firbolgi e ì 
Céttlì . Tr*d. ingl. 

(k) Egli, però non fu il primo fra i Britanni che 
condusse una colonia inirlanda. Larthon l’avca prece- 
duto, come si vedri nel canto 7. Il poeta dice solo che 
Crolhar fu il primo a stabilirsi in Alba. Essendo il 
capo di quella famiglia, dovette egli esser figlio o ni- 
pote del mentovato Larthon, Che ne fa il primo cep- 
po V. c- 7- V. ■ 

(/) Benché l’.priginale non chiami Crothar espres* 
saniente ospite ^ fa però ahbasfania intendere ch’egli lo 
fosse ; il che non par che s’accordi con ciò cl^ s’ è 
detto pur ora, ch’egli era figlio o discendente di Lar- ) 

thon gih stabilito in Irlanda. Ma dallo stesso canto 7 j 

apparisce che Larthon avea lasciata la sua sposa in Inis- 1 

huna , e che tratto tratto andava a rivederla. Crothar ! 

potea dunque cssser figlio o nipote di Larthon , ed es- | 

sere stato allevato in Brettagna, di dove fatto adulto 1 

sia passato nel Conaught, cd abbia piantato in Alba f 

la sede della famiglia . . j 



1.8^ ^.TEMORA 

Adóccbib,. sospiri: s’arresta incerta (w) ^ r 
Di rossor , di desìo ; vorrìa scoprirsi , 
Nascondersi foirebbe*, or mostra , or cela 
La sua faccia gentil, tra rivo e rivo 
Dell’ondeggiante cri'n.' Scese la notte, 

E la luna dal del vide U frequente 
Alitar del suo 'petto, e delle braccia . 

L’ inquieto agitar ; cbe ’l nodi duce . 

Era il dolce pensier de’ sogni suoi. 

Tre dì Crotarre con Casminb insieme : 

Stettesi a festeggiar: nel quarto andare 
Nel bosco a risvegliar cerv'etti e damme. , 
Conlama coll’ amabili sue grazie 
V’andò pur essa: in. un angusto passo 

10 Crotar s’abbattè; caddele a un tratto 
L’ arco di man^ vplse la faccia , e mezzo 
Tra ’t foUp^-crifii' l’ ascose « Arse Crotarre , 
Essenza piò.' id ywneila''^ Ata 

Tutta tremante seco trasse; i vati ; ' 

Venner coll’ arpe ad incontrarli : e gioia . , 
Per la bella d’UHina errava intorno . 

JVIa divampò di furibondo orgoglio 
^ urloco altier della donzella amante . 

V«ioe ad Atnéfcma,-e con armate squadre 
àpftero ad Ata si volse. Uscì. Cormulte , 
ir fratei di Crotarre ; uscì , ma cadde; ^ 

11 suo popol ne pianse . Allor si mosse 

la maestoso e taciturno aspetto ’ . 

La di Crotarre intenebrata forza; 

Ei disperse i nemici, e alla sua sposa 
Tornò letizia a serenar lo spirto . > ^ 

Ma pugna à pugna' sopraggiunse , e sangue 
Sopra sangue sgorgò . Tatto era il campo 


. M Conlama è conlraslalà fra l’.amdre « ’l 
re * mescolanza interessante che domina spesso ' 
ratleri delle belle di Ossian. 11 ^ 

qualche tratto a questa pittura per 
contrasto; ma i tratti aggiunti sono rinchiusi m q 

li del testo . 
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C A N T O ir. 

To.mbe d’eroi; tutte le nubi intorno . 

Pregne d’ ombre pendean di duci ancisi : 

Non avea Alnectna altro riparo o schermo 
Che di Crotàr lo scudo, e d’esso all’ombra , 
Tutta si strinse ; ei de’ nemici al corso 
Sè stesso oppose, e non invan : d’ Oliina 
Pianser le desolate verginelle 
Lungo il rivo natio : volgeano il guardo 
Sospirando ai lor colli, giù dai colli 
Non scendea cacciator ; silenzio e lutto ' 
Possedea la lor terra , e udìansi i nembi 
Soli fischiar per le deserte tombe . ' 

Ma qual presaga di tempeste e venti ' 

Aquila rapidissima del cielo 

Move a sfidarli e ne rattien la foga . 

Con le sue poderose ale sonanti. 

Tal mosse alfin dalle morvenie selve ' 

Il figlio di Tremòr, braccio di morte, . 
Conarte il valoroso . Ei lungo Erina 
La sua possa sgorgò : dietro il suo brando 
Distruzion correa : di Belga i figli 
Fuggir’ da lui, qual da torrente alpino; 

Che pel deserto ri mugghiando scoppia ' % . . 

Da sfracellati massi , e boschi e campi 
Seco avviluppa in vorticosi gorghi 
Irreparabilmente, e via si porta. 

Crotarre accorse : ma d’ Alnecma i duci 
Fuggir’ di nuovo («). Il re (o) tacito e lento ' 
Si ritrasse in sua doglia (p). Ei poscia in Ata • 
Splendette ancor (a), ma d’una torba luce, 
Come d’autunno il sol qualora èi move 

(n) Essendo CrotLir l’antenato di Cathmor, il can> 
tore delicatamente raddolcisce la sua disfatta col dir 
solamente thè il suo popolo fuggì . Trad. ingl. 

(o) Qui è preso per capo . 

(p) È dovette umiliarsi alla potenza di Conar. .. 

(g) Ebbe occasione di segnalarsi in altre guerre ; 

ma restò sempre aftlitto di aver dovuto cedere al suC 
rivale . 


ISO 


T E M O R A 

Nella sua veste sc^uallida di nebbia 
A visitar di Lara' i foschi rivi ; 

Goccia d’infetto umor l’appassita erba, 

E benché luminoso., il campo è mesto. ■ 
Malacairto cantor , perché risvegli 
Alla presenza iijia la rimembranza 
Di chi fuggì (r)? disse Catmòr : s’è forse 
Dall’ oscure sue nuvole qualch’ ombra 1 

' Fattà agli orecchi tuoi , perchè tu tenti - 
Di sgomentarmi con novelle antiche (j) ? 
Abitatori di notturna nebbia 
Voi Io sperate indarno : a questo spirto 
Non è la vostra voce altro che un vento 
Atto solo a crollar mal ferme cime 
D’ispidi cardi, e seminarne il suolo. 

Altra voce mi suona in mezzo al petto (/) , 

Nè l’ode altri che me: questa di mille 
Guerre e perigli a fronte,. al re d’ Erina 
Di fuggir' vieta , Ove T onor l’appella. 

• : 

(r) Cathmor avea tutte le ragioni dì sgridar il'can* 
tore. Il complimento di Fonar non era punto obbli- 
gante per la famiglia di Atha , nè di buon augurio per 
Cethmor . Non poteva scegliersi argomento più inoppor- 
tuno , nè più atto a scoraggiar l'esercito, e a far pre- 
sagir male deiresito della battaglia . Questo canto sa- 
' rebbe stato meglio cantalo a Fin|al da Ullino. H tra- 
duttore inglese dice che quésto episodio è introdotta 
con molta proprielù, perchè spiega la prima origine 
delle gviérre che sussistevano ancora tra i discendenti 
di Crothar e di Conar . CTò è vero rapporto ai lettori 
di Ossian, ma non giù rapporto agli ascoltatori di Fo- 
nar. Non erat liti locut . 

Essendo i cantori dell’ordine de’ Druidi , i 
quali si lirrogavano la prescienia degli eventi, si sup- 
poneva che essi pure avessero qualche soprannaliiral 
conoscimento dell’avvenire. Calhmor perciò credette 
che Fonar avesse scle'lo quell’argomento, affine di pre- 
dirgli indircttaiucnte il suo destino, ombreggiato in 
quello di Crothar . Trud. ingt. 

(/) Questo sentimento ricorda quello di Ettore nel- 
la sua risposta a Polidaisante . Uiad. c. ii. 

Am- 
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Ammutissi il cantore ’e lento lento (v) 
S’acquattò nella notte, e non rattenne 
Oualche ‘cadente lagrima x) f membrando 
Con quanta gioia in altri giorni il duce 
Porgerà orecchio al. suo canto gradito. 

Già dorme Erina ; ma non scende il sonno 
Su gli occhi di Catmòr; vid’ei io spirto • 
Delf’x)scuro Cairba errar ramingo 
Pi nembo in nembo , del fùnebre canto 
Sospirando Ponor . S’ alzò Calmorre , 

E corsa intorrJo P-oste sua, percosse 
L’ eccheggiante suo scudo. II suon su ’l Mora 
L’orecchio n>i ferì. Fillano, io dissi , 

Il nemico s’-avarvza^ k) sento il picchiò 
Pello scudo di guerra: in queli’angusto 
Passo tu sratri : ad esplorar d’ Erina 
Le mosse io me n’andrò, se pur soccombo. 
Se ’l nemico prorompe, allor percoli 
Lo scudo tuo; risveglia il te, che a sorte 
La sua fàma non cessi . lo m’ avviai 
Pildanzoso nelParme un rio . varcando 
Che pel campo serpea , dinanzi i passi , j 

Pai signor d’ Ara, e dall’opposta parte 
Della verd’Ara il sir lècesi incontro 
Ai passi miei con sollevata lancia. 

Noi già già ci saremmo m tenebrosa , 

Orrida zuffa avviluppati e misti . 

Quasi due spirti, clic protesi e curvi 
Da due caliginose opposte nubi, 

S’ •’vvenrano nel sen nembi e procelle ; 

S’ Ossian non iscorgea brillar nell’ alto 
11 lucicPelmq del signor d’ Erina . % i 

Sventolavano* all’aura alteramente '•) 


OH .1 


(t/) L è'sttuile a qUcl/o 

del sacerdote Crisc dopo «I raLkiitfo vii'* Agamennone . 
riiad. c. 1. • Il ' • 

(x) Segue nell’originale: stanno i venti su la sua 
barba . . 

(j) Arsendo sorpreso dai nemici. 

To7k, il F 
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o fklio della notte -, e s egU accade 
cwfci t' abbatta su ’l -suol , sarà "famosa 
T>’ Ossian la iaflcia ? A questo nome il duce 
Ea.cib 1' .«a cader . V ^ea a»a forma . 

Fessi magsior; siese la * disse 

Itó^s^rti d«« «ói ^ . 

cisl ? Spe^ ^ 

oi^r‘òmb«a^n»«‘ 1«"« “1?’®'"® > 

Che piace^ót terrore all’ alma inspira . , 

deij-ae-da. ^ 

scendeiit! dovettero f*®, . Alba, cbc in*tende- 

■■‘‘"e il »,h airoeau 

" ‘WSil'lS'w^V 

«lente a dn cantore. raibmor tion puf f*' 

(c) Ossian eva ^ jniiiokto ^utmalla. 

,;V. di e»"- 

(t) tJon SI fto^ in <q«« e y . «nerali, 


. \ 
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c A N "r o n. 

<Jhe ? ripos’ io , dimenticanza forse 
Se noi scoritriamci in amistade e in pace, 
di coprirà ? fors^ ^ piacevol sempre 
La memoria di stragi e di battaglie 
A le nostf’alme ? e non classai tristezza 
Jn rimirar delle paterne pugne 
Gli orridi campi insanguinati? e gli occbi 
Non s’impregnan di pianto? ove con senso’ 

Di lieta gioia a risguardar si torna 
Le sale in cui tra lor festosi un tempo 
3'er di conca ospitai cortese invito. 

Parlerà questa pietra ai dì futuri . ' 

Gol crescente suo musco, e tliràr quivi 
dal moire ed Ossian ragionato in pace> 

Generosi nemici^, e guerrier prodi. 

Pietra, è ver, tu cadrai; verrà ’l torrente 
Di Luba^ e seco ti trarrà ^ ma forse ' ‘ 

Lo stanco peregrin su questo còlle 
Addormìrassi in placido riposo. 

E quando poi l’intenebrata luna • 

Roterà su ’l suo capo, al lor frammiste 
Le nostre ombre famose ài sogni Suoi 
Pmrro il suo spirto desteran l’ immago 
Di questo loco, e questa notte Stessa,,' 

Ma perché taci, v ti rivolgi altrove, 

P'iglio di Borbarduto ? Ossian, diss’egìi. 

Non obliati ce n’’andrem sotterra ; 

Saran fonti di luce i nostri fatti 

Agli occhi dei cantor, ma intanto in Ata 

S’ aggira oscurità ; senza il suo canto 

Giace il signor d’ Brina (e). Era il suo Spirto 

Torbido e tempestoso, è ver; ma pure (J) \ 

(e) Da ciì) sìacorpe che il carilo functre dovea can- 
tarsi sopra la tomba del morto, alttinienti t]u«st’ ufìzio 
poteva rendersi a Cairbar dai Cantori irlandesi > 

^ {/) Vuol domandare ad Ossian una canzone her 

Cairi).!!', osa farlo ai>crtanienie ; e si $cpsa di 

questa cenno, it.direttq allegando i doveri della* grafi- 
tuIT,ie e dUta Lcncvoleuza Materna. 

À 

. - ' j 
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Kaafiio di fratellevole amistà^ 'V- 

K’ u,ck>efso Catrnbr,,quaa. da nembi 

ift'ocali dal tnon, raggio di luna . 

Catmorre, io ripigliai, ^-«ssian sdegno 
Non alberga sotterra (g), e via «en tugge 
11 mio rancoT sovra aquiline penne 
I)a nemico giacente . Avrà Cairba 
lì suo canto , P avra , ^atu conforto 
Tìnce la cura e mia. S alzo,.s esp 
L’ aninia dell’ eroe (A), trasse dal fianco 
Il suo pugnale; isfavillante il pose 
Ne b mia man (,) , fiso m.rommi , o muto 
Stando pani. Gli sguardi mie. • 

1 o seauitàr t ma quei di losca luce 

ScintiUanr. «“"\>XÌ“"nrder giorno 
i'^l%K"Ur *rm’ormorìo cinfmo • 

|a1reV^?lao"p^^^^ 

riplle stille del ciel ; vanno i suoi passi _ , 

pel sentier dei dolenti (»»)., Ah lo rayiso. 
Carilo 'c questi , il buon cantore antico . 

goUre di generosità , e che restasse i 

”"l'5 1?,»% il ..condo eio.no da, l-,. 

o'i'.no'TV; uri eìl acco.lun.alo a inde raa- 

^a'v4dcre,e trasfonde in chili ascolt^^ÀltVUSe a 
■fa eeli colptlo in vederlo ' i» .’ 

(nj) Si mostra addolorato. ‘ 
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C A N T O U. I j5 , 

Vien dall’antro di Tura (>7)j ecco lì l’antro 
Nella rupe scavato . Ivi fbrs’ anco 
Riposa Cucullin, su ’i nembo assiso, . 

Che degli alberi suoi curve le cime. • *' 

Udiam : che dolce il mattutino canto 
Sta su le labbra del cantor d’ Erina (o) . 

Che scompiglio è su ’l mar ? veggo aflbllarsi 
L’ onde tremanti, impaurite, o Sole, 

All’ appressar de’ tuoi splendidi passi 

Sole del del, quanto è terribil mai 

La tua beltà, quando vapor sanguigni • 

Sgorghi sul suol , quando la morte oscura 

Sta ne’ tuoi crini raggruppata e attorta (p)! 

Ma come dolce i mai , come gentile 

Tua viva luce al cacciator che stassi ,>■ 

Dopo tempesta in so ’l suo poggio assiso, 

Mentre tu fuor d’una spezzata nube 
Mostri la bella faccia, e obliquamente ; 

Van percotendo i tuoi gaietti rai 
Su ’l suo crin rugiadoso: egli alla valle 
Rivolge il guardo, e con piacer rimira 1 

Rapido il cavriol scender del monte . - -r 

Ma dimmi, o Sole; e sino a quando ancora 
Vorrai tu rischiarar battaglie e stragi 
Con la tua luce? e sino a quando andrai 
Rotando per lo del, sanguigno scudo? . 

Veggio morti d’eroi perula tua fronte 
Spaziar tenebrose, e ricoprirti 
La chiara faccia di lugubre velo. 

Carilo, a che vaneggi? al Sole aggiunge 
Forse tristezza (^) ? Inviolato e puro 
Sempre è ’l suo corso, ed ei pomposo esulta 

(«) Ove sfava rltìrafo dopo la nrorfc di Cuciillino. 

(o) Segue un inno di Carilo al Sole. 

(pi Par che accenni il tempo di q.tialche infezione. 

(g) F«^rse il Sole come maschio, «fovea, secondo 
Ossian aver più fermezza della Luna , la quale egli sup- 
pone che $’ abb.nidoni al dolore ed al pàanto . Vedi 
Dartul/i . 
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Nel rotante suo foco : esulta*, e rota 

Secura lampa (r): ah tu fors*^anche uo giorno 

Spegner ti puoi : caliginosa Teste 

Di rappreso vapor (j) puote allacciarti ‘ * , 

Stretto cosf, che ti dibatta indarno,*. 

£d orbo lasal e desolato il cielo. 

Siccóme pioggia del mattin , che lenta ^ 
Scende soavemente in valle erbosa ^ \ , r 

Mentre pian pian la diradata nebbia 
Lascia libero il varco al nuovo sole ^ 

TPale all^anima mia scende il'tuo canto, , 
Carilo amico. Ma di far conversi 
Leggiadra gara su, 1* erbetta assist 
Tempo questo' non "h : Fingallo è in arme ; • 

Vedólo scudo fiammeggiante ,. vedi i 

Come «•‘ortusca nell* aspetto intorno ^ ■ 

■ Già tutta Brina eli si volve; or odi: , 

Quella tomba colà dietro quel rivo 
Non- la ravvisi", o Carilo? tre- pietre- 
V*" ergono il bigio capo ,, e vi sta sopra . 
Fiaccata quercia : inonorato e basso 
Vi giace un re: tu n’accomanda al vento 
L’ ombra^ negletta :. b di Gatraòr fratello- (r)„ 
Schiudigli tu l’"aeree sale, e scorra. 

Per lo tuo canto luminoso rivo , 

Che l’ oscura alma di Gairba irraggi . 

(r) Qui. pure paria col' Sol* come- na- ente anima- 
to-, Credeva egli veramente-, o parla poeticamente ^ 

(i) Ititende probabilmente im’ecc! issi . Tradt ingl. 

Questo è il solo titolo- che gji-può meritar cjtiest’ 
onere . , ^ 
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CANTO III, 


ARGOMENTO ' ‘ 


Es 


stendo giunta la mattina y fingai dopa 
una parlata al suo popolo conferisce il co- 
mtndo delle sue genti a Gaulo ^ ed egli assie- 
me con Ossian si ritira su 'I giogo- di Cormul ^ 
che dominava il campo< di battaglia » Cathmor 
dal suo canto fa lo stesso , e ajfda le schie- 
re irlandesi a Foldath . Canzoni militari dei 
bardi ► Prodezze dei due capitani da -diversa 
parti ► Essendo Gaulo- ferito da una freccia , 
e stando- su V punto d' esser attaccato da foU 
dath y sopr aggiunge f Ulano a rinfrancar P e- 
sercito caledonio y e fa prodtgti dì valore . Ap*- 
pressandosi la notte, fingai rìcbiamof P arma- 
ta vittoriosa . Altre canxjsnv gratulatorie dei . 
bardi » ftngal accortosi che fra* suoi guerrie- 
ri mancava ConaP y ucciso da Foldath y fa 
che Ossian rammemori le sue lodi indi man- 
da Carilo ad innalzargli la tomba , 

L' azione di questo canto occupa il secondo 
giorno dalP apertura del poema. 


C> 


ihi V quel grancfe là presso if pendente 
Colle de’ cervi, dell’ondoso Luba 
Lunga il corso ceruleo? annosa pianta 
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Isbarbicata da notturni venti ^ 

Gli fa sosteg.no , ed ei sovrasb alterò ». 

Quel grande e chi sarà? tu sei. possente 
Progenie di Gomà! (a ) , che già t’ appresti 
L’ ultiiflo ad illustrar de’"campi tuoi.(^). 
Sferzagli il Vento il crin canuto : ei mezzo 
Snuda 1’ acciar di Luno (r) i ha volto il guardfr 
Verso Moiiena , onde l’amata Erina 
JVIovea fremendo alla battaglia . Ascolta 
Del re la voce, ella somiglia a suono 
D’alpestre rio. Scenda il nemico, ei grida» 
Sorgete o voi delle morvenie selve 
Possenti abitatorr, e. ad' incontrarlo 
.Siatemi scogli del terren natio, 

Pt>r li cui fianchi romoroso indarno 
Volvesi il flutto Ah di letizia un raggio « 
Scendimi all’ alma; è poderosa Eiina,. 

Quando ^ fiacco il nemico, allor si sente 
Di Fingallò il sospir , che morte allora 
Coglier porriami inonorata, e buio 
Ke involverìa la taciturna tomba. 

Ma chi fra’ duci miei l’ oste d’ Alnecma 
Fatassi ad Incontrar? se pria non giunge. 
All’estremo il periglio,. il brando mio 
Di sfavillar non ama. A’ prischi tempi ’ 

Tal costume era il tuo, Tremmorre invitto-, 
Correggitor de’ venti , e tal movea . , 

‘Pràtalo il forte dal- ceriiJeo scudo. 

Ciascun dei duci a quel parlar pendea 
Dal regio volto , e si scorgea negli atti 
Misto a dubbiezza palpitar desiò . 

(/») Fi'ngal fidilo di Conni 'e di VTòvn»/ " 

(b) A ragione chiama Ossian qucsfa spedizione «A 
timo de* campi di Finga!, perchè come Tedremo net 
canto 8 , egli dopo la vittoria depose per sempre il co- 
mando delle guerre e lo rlnunzib ad Ossian medeaiaio . 

(r) Così chiama la spada di Fingai, perchè lavora- 
ta da Limo, celebre fabro di Loclln, eh.’ era, come i4 
Vi'ifino dei nord. TraeL ìugL, 


e A N T 0 IT. 

Ciascun tra labbro e labbro in tronclre voci 
Katmnenia i propri fatti, e alterna il guardo- 
Ad Erina , a Fingài; ma innanzi agli altri 
Stavasi Gaulo non curante e muto . 

Solo ei tacea, che a chi di GjuIo ignote, 

Eran Timprese? Esse al suo spirto innanzi 
Tutte schieràrsi, e la sua rrran di furto 
Involontaria ricorreva al brando, 

Brando che in lui trovò, poiché la possa 
M'ncò di Morni successor ben degno (^» 

Ma d’altra parte crini sparso, e chino 
Su la sua lancia addolorato in vista _ 

Stava il figlio di Ciato ; egli tre volte 
Alzò gli occhi a Fingali tre so le labbra 
Mentre parlava, gli spirò la voce. 

Che dir potea? vantar battaglie e guerre 
Giovinetto non può; partissi a un tratto, 
Lungo un rio si prostese, aveva il ciglio 
Pregno di pianto e dispettosamente 
Con la riversa lancia iva mietendo 
Gl’ispidi cardi: adocchiò Fingali©, 

Che seguirono il suo furtivo sguardo ► 

Videi© , e di letizia il sen paterno 
Bimescolossi (#), tacito si volse 
Inverso if Mora , e fra i canuti crini 
La mal sospesa lagrima nascose .. 

' (d) MornI padre di Ganlo, innanzi di morire or- 
dinò che la sua spada, la quale conservavasi nella fami^ 
glia , come una reliquia, fino dai giorni di Colgach il 
più famoso, de’ suoi antenaJi, fossegli posta a iato net 
suo sc|H)lcro, commeUendò nef tempo stesso a suo fi- 
glio di non levarla di IH, se prima non fosse ridotto 
all’erlrcnio pericolo-. Poco dopo essendo- due fratelli di 
Gaulo uccisi da Golderonnan signor di Clutha , egli an- 
dò al sepolcro del padre per prender la spada . Ossia» 
avea composto un poema su questo soggetto , di cui 
non rimane altro che l’ invocazione di Gaulo allo spiri- 
to del morto eroe. Trad ingl. 

{e) L’ocigiiialc : si rivolse in mezzo l'affollata suo. 
anima . 

F a 


j3o T e M. O R a 

Alfin s* udì, la regai voce : o primo 
Della stirpe di Morni , immoto scoglio- 
Sfidator di tempeste, a te la pugna 
A prò’ del sangue di Gormano affido . 

Non ^ la lancia tua vergbetta imbelle 
In fanciullesca man, nb la cua^ spada 
Scherzosa striscia di notturna luce . 

Figlio d’egregio padre, ecco il nemico; 
Guardalo, e struggi, E tu.Fillan m’ascolta:- 
Mira del duce la condótta ; in campo 
Lento o fiacco non t : ma noia s’ accende 
Di sconsigliato ardor: guardalo, o figlio: 

Egli del Luba nella possa adegua 
La correntìa ; ma non ispuma o rougge (/) . 

DeT Mora intanto nebuloso in vetta 
Starommi a risguardàrvi Ossian deP padre ' 
Tu statti al fianco (^);, e voi cantori, alzate 
Il bellicoso carme; al vostro suonO' 

Morven scentla a pugnar, l’ultimo è questOv 
De’ campi miei (>&); d’ inusitata luce 
La vostra man lo mi rivesta ,, o prodi. 

Qual subitano fremito a sentirsi 
Di vento sollevantesi, o, lontano 
Mareggiar di turbate onde ,. che- oscula 
Crucciosa ombra sommove, e ne le sbalza 
Isola a ricoprir, che da molt’anni 
Fu cupo seggio di stagnante nebbia 
Tal i ’l suon dell’ esercito ondeggiante, * 
Che su ’l campo stendeasr. A tuu’innanzi 
Gaulo grandeggia: or quel ruscello , or quest^ 
Tra’ suoi passi zampilla : alzano ì vati 
Guerresche note ; dello scudo, accorda 
Caule a quel- suono il suon ; strisciano I canti 

V 

(/) Ma non è vananjente ard^o . 

tg) Kfseiido slato Ullino ipeciiio in Morven. col cor- 
po di Oscar, Ossian sla appresso sao padre in qualità 
di primo cantore . Tr»d. in^l. 

{h) Accenna indirettamente la sua deterBtihazione 
di rinunziar il comando. 


CANTÒ Itf. i3j 

Per le del venta sinuose penne (/) ► 

r. a) •: 

Là su T Cròna uà nvo sbocca ; ^ 

Di notte ingrossa, e in sm ’l mattio trabocca*. 

Allor sè stessa incalza 
Di balza in balzar 
E spuma' e srepita , 

E massi sgretola , 

E piante sbarbica; ^ 

La morte rotola. , 

Nell’ onda che tuona 
Fra tronchi e sassi; 
liimgi- dal Crona , ^ 

Lungi i miei passi jx 

Non sfa chi d’ appressarlo* a' tnC' consigli . . . 

Di Morveu 6glfr 

Siate in la vostra possa 

Come l’onda, del Crona allor che ingrossa 

IL (/> . 

Ma su carra fiammeggiante ^ ' 

JLà dal. Cluta (w> ondisonante,. 

E chi mai sì fero appar ^ -, 

Al suo aspetta turbarsi , crollarsi / 

Veggo i fonti, 

Veggo i monti; ^ 

Ed il bosco- . r ^ , 

Bosso-fosco^ ^ - _ . - ■ - . . - , 

Al suo brando^ vampeggiar . 

(s) L*'originale :: té- armoniose: voti s* alzano su gii 
orli del vento.. ^ _ ' 

Segjiono tre- canroni- mHitari *■ La; prima; tende 
ad incftraggir i sotdati caledonii .. 

(/) La- secoiula. canzone è. diretta-.a Gaulo-»; Si cerca- 
di accciidcrJo- maggiormente alla* guerra ,, prestandogli 
1’ immagine di suo- padre Mòrni , guerriero ferocissimo 
in alto* di' scagliarsi contro i- nemici . _ ' 

{m) Si- accenna unai spedizione di M'orni; presso dz 
Crutha nel paese de- Britanni .. Clutha, o Clualh è si 
nome celtico* del; fiume Clydc .. 
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J3a , 

Guardatelo y 
Miratelo , 

Come s’alzar' come s’avventa! 

E ’l nemico turba e sgomenta ! . 

Sarebbe questa mai l’ombra di Cotgaco 
N ubi- disperi tor ? ... 

Dimmi» sarestìi maj Colgaco indomito ■ 
Nembi-cavalcator ? 

No, no, che Morni è questo 

IVhorni, sir dei destrieri (o). O Gaulò, il padre 

Guarda la tua battaglia; 

Gaulo non tralignar ; tuo padre uguaglia . ' 

HI. (p) 

Già Selma si schiude ,■ 

(n) 5eeondo alcune tradizioni, questo Colgach è lò 
stesso che il-Galgaco di Tacito. Era questi uno degli 
antenati di GmIo' figlio di Morni,^ e sembra certo cK* 
egli sìa stato re o vergobreto de’ Caledònii ; dal che 
poi ebbero origine le pretensioni della famiglia di Mor* 
ni al trono» che produssero molte molestie sì a Eonal 
padre di Fingai, che a Fingai medesimo. Trad.' in^l: 

(e) Momi è spesso distinto con questo titolo , a 
differenza di tutti gli altri goerrieri caledònii . Cotw 
vien dire ch’eglf- pifi. degli aUrb facesse uso del carro, 
o che avesse fatto qualche preda non indifferente di 
cavalli sopra i Danesi, o i Romani, che l’avesse poi 
reso calabre . Certo Is montagne della Scozia non pos> 
sono esser feconde di cavalli, e in pih d’ un luogo di 
queste poesie troviamo; i cavalli dello straniero. 

(f) Fillano è l’oggetto della- terna canzorrc .. Vuolù 
inspirar a questo giovine guerriero un valore tempera- 
txr da dolcezza ed umanità , e gli si. pro|>one .po^ 
dello suo padre Fingallo, dipingendolo nel punto che 
ritorna da. una' hat-taglia . Perciò la. canzone a dir vero 
sarebbe stata meglio adattata al ritorno di Fillano do.- 
po la vittoria di quello., che alla di lui mossa per una' 
battaglia di esito incerto » per la quale iacea mestier 
di valore, e non di serenità. Forse però si diede alla 
canzone questo tornio ad a,Uc e.per. buon augurio • Nou 
dee dubitarsi che Fillano noir torni vittorioso: ba- 
sta eh' tgli imiti il padre nella moderazione, con' è 
certo che lo imiterà nel valore . 

{ 
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CANTO ’IL 

« 

Già s’alzano i canti,. 

Già r arpe tremanti 
■ . Si’ sente toccar. 

Di snelli garzoni 
. " Drappello giulivo , 

Il tronco festivo (^) 

Già gode portar ► 

Di gioia foriera (r^ 

Piacevole aoretta 
Lusinga P erbetta 
€on dolce sospir. 

E 1’ ultimo raggio 
Del sole che cede. 

Già parte, già riede 
Al nostro gioir. 

Ecco carco di fama 
Ritorna LI re; ma perchè mura, o Selma (j) ^ 
Perchè guati così? Selma t’intendo: 

^ Non muggì la battaglia (/) ?• or come U ciglio 
Cosi di pace ha pieno ? 

Guerra venne, eì tonò,, sparve, è sereno (v). 

(gì II tronco della quercia che dbvera ardere pei 
iliuminarc la notte. 

(ri Le due stame segueaiti sono una parafrasi assai 
libera nel testo di Ossian : le parole del poeta non so» 
110 che queste.' volano tu i campi erbosi le fosche onde 
deir aura : un lontano raggio del sole Unge le colli- 
ne . è chiaro- che quesbe particolarità così espresse rie- 
scono affatto oziose . Io ho procurato di renderle uti- 
li , facendo che l’aura e ’l sole partecipassero della gioia 
comune per la vittoria di Finga! . Preveggo che le a- 
iiiinc grammatiche non nvi |icrcIoneranno così fiicilnren- 
te d’aver cercato d’aggiunger qualche grazia al mio 
•riginaJe . 

(s) Il poeta s’ immagina che i C.iledonii , che non 
aveano accompagnato Fingai alla guerra restino mera- 
vigliati di vederlo tornar così placido. - 

Iti Tu vuoi di re •, 

iv) L* originale; essa mugghiò y e vinse Fingallo . 
Questa risposta non è adeguata , ed Ossian non ha ben 
espresso il suo inten iimento . I Caledonii non dubi- 
tavan se Fingal avesse vinto i nu si stupivano che, u- 




*3^ TSriVrORA- 

FUlan vivace (x) ' • 

Tuo padre iir campo» ' . . 

^Veggatiun. lampo ,.- e un vago raggio* in pace^ 
Morven. s’ avanza a questa suono:: un campo- 
Vedi di lànce Buttuar. sospeso , 

Come d’ autunno al variabil vento- - 
Campo di giunchi . II. re s’ ergea sa T Mora; 
Cinto dell’ armi sue : cerulea nebbia^ 

Facea. cotona, al' suo rotondo scudo ^ 

Ad un rame sospeso.» Al regio'fianco’ 

Muto io- mi stava, ed avea fermo il volto 
Sopra.il bosco di Cromia (>), onde: lo sguardo;- 
Noa mi scapasse alia battaglia , ed io. 

Mi vi slanciassi nel bollor dell’alma,. 

Che dt desìo mi si gonfiava il ,, , 

proteso ho un piè, sospeso l’altro («), e d alto* 
Splendèa- Pacciaf: tale il' ruscej di Torme («X 
Mentre, sta- per cader, nottorni- venti» 

L’ inceppano di ghiaccio : il fapcìuHetto- 
Lustrar lo. scorge al mattutino raggio ,, 


icendò dalla Haltaglia, non conserirasse nel Gioito alcuna 
traccia di ferocJa militare: dowasi» dunque naponde- 
re . che la. ferocia essendo aliena, dal suo' carattere,, sva- 
niva dal volto come dall’aùimo di Fìnga!', appena ces- 
sata la.battaglia . In questo modo, stesso- intese que- 
sto luogo, il traduttore inglese , come appasnee. da una 
sua annotaiionc. Confesso che piìr» d ui»* volt» <on 
sian mi convenne far I’ ufiuio dr levatrice .» 

(xV Qui pur nell’originale non c è che questo: m 
tu simitiul padre tuo, o frHano.. Ho creduto megl|0 
esprimer il senso che. le. parole di- questo luogo , tacen- 
do, pelò uso delle espressioni farnhari all 

(v)' ir monte dì Cromia eraun vicinanza della- scena 
del poema, eh’ è a un dipresso la» medesima, con quel- 
la di' Fingai'- Trad. ingll , 

(i) l5 originale: il mi» passr V avxnvato^vetso la 
pianura- Ciò non parca, che bastasse P*.' jj 

ruscello, che sla' per» cadere , e s agghi«cia per a/'» - * 
picciolo tratto aggiunto rendè e pib pittoresco» bai t g- 
giamento, e puu esatta la comparazione che segiie^ 

(«) Sarà forse un ruscello- in Morven.. Non se ne 
parla in. altri luoghi .. 
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CANTO tf. x5S> 

QuaF già solca , tende l’orecchio ; oh , dice^ 
Come sta così muto? e i^nsa ^ e guata {è), 

Nè Fungo un rivo neghittoso e lento» 

Sedea Catmòty qual giovinetto imbelle 
In pacifico campo : onda, contr’ onda 
Torbida, e grossa ei sospingea di guerra. 

Vide Fingai su ’l Mora , e in lui destosst 
Cenerosa alterezza .. E ’l duce tl’ Ara (c) 
Combatterà, quando a pugnar non scende 
Di Selma il re? Va va , Foldan„ conduci 
il popoL mio;, folgor se’ tu». SF slancia ■ 

Il sir. di Moma , somigliante a nube, 

Vesre di spettri, ed; abbrancò la spada. 

Bellicoso vapor: le mos.se e ì cenni' 

Diè della pugna : le tribù quai solchi 
D’ onde ammontate „ riversàc con gioia 
La gorgogliante possa. Altero- il duce 
Primo impronta la via i' sdegno si volve 
Nel regio sguardo.. A sè chiamò Cormulte ». 
Di Duntato- signor ; Cormulte , ei disse , 

Vedi' tu quel sentier che obliquo- serpe 
Del nemico- alle spalle^ ivi nascondi 
Le genti tue , che dal mio brando irato 
TWotvea non fugga : e voi- cantori , udite : 

Non sia tra- voi- chi per costor la voce 
Osi di sollevar , Son di Cairba 
Costor nemici , e senza, onor di canto - . 

Debbon cadere : il peregrin su ’l Lena 
Incontrerà la neghittosa* nebbia ,. ' ^ 

Ove afDldate le lor torpid’'ombre > 

Marciran nell*'obblìo (d ) , nè fia che quindi 
Ne le sviluppi, e* le. sollevi e scorga 

(iì Non essendosi accorto- eh’ è agghiacciato . 

(f) Parole di Calmòr . 

(d) Tal era a qiie’ tempi l’opinione- intorno l’infe- 
lice stato, delle anime ch’erano seppellite senza il canto 
funehre .. Non. v’ ha duhliio che questa. d.>f<r/iia non 
sia sfata inv.entata lai cantori , .iffine- dì r-n.iei il loro 
ordine più rispeluLile e necessario. Trad. ingt. 
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T E m O R A 

Aura di canto alle ventcse sale. ‘ • 

Mosse Cornaulte intenebpio , il segue- 
Muta la squadra r rannicchiati e stretti 
Dietro le rupe si calàr; ma Gaulo 
Gli codeggia coll’occhio, e a Fillan volto > 

'J’u vedi i passi di Gormultei or vanne, 

Sia forte il braccio tuo : quand’ egli è basso y 
Kammentati di Gaulo ; io qui mi scaglio 
Fra le file de-’ scudi. Alzasi il segno 
Spaventoso di guerra , il fcral suono 
Dello scudo di Morni ; a quel frammischia 
Gaulo l’alta sua voce. Erto levossi i-' 

Fingai su ’l Mora-, e d’ala in ala intorno 
Vide sparsa la zuftì : a lui d’intorno > 

Lucida stava in su l’ opposto giogo ' . 

La robustezza d’ Ata (e): i duo gran ducu 
Pareano appunto ( altera vista e bella ). 

Due luminosi spiriti del cielo 
Ambo sedenti in tenebrosa nube, • 

Quando dal grembo suo versano i yentt- 
Scompigliator di rimugghianti raarir 
Sotto i lor occhi s’ accavalla e infrange* 

Fiotto con fiotto; mostruose moli 
Scoppiano di balene, e d’immensa orma' r 
Stanipan l’ondoso disugual sentiero. 

Quelli nel suo chiaror sereni e grandi 
Si risplendono a fronte, e 1’ aìKa addietro 
SvcTitola i lunghi nebulosi crini . ^ _ 

M’ inganno ? o scorgo una focosa striscia- 
Pender nell’aere? e che sarà_? di Morni 
11 folgorante acciaro : armati ed arnie 
" Tu aflasci o Gaulo ; ove tu volga il passo 
Pullula morte. Ahimè!- Tùrlato cade 
Qual giovanetta quercia incoronata 
Di frondeggianti rami. In riva al Moro 
Dorme la sposa ricolmetta il seno ^ . 

Fra 1’ errante suo crin ; dorme,, ma stende* 

(») Calhmor. j i . 


Diùìii2ùd by Google 


CANTO Ih I J7 

Ne’ sogni suoi le biancheggianti braccia 
Al suo duce che vien : misera Oicòmal (/) t 
Questa è l’ombra di lui; Turlato giace, 

Vane son tue lusinghe; è rano ai venti 
Tender 1’ avido orecchio a corre il suono 
Dell’ eccheggiante scudo ; il suono è spento , 
Spento per sempre ; il tuo diletto è un’ ombra » 
Nè già pacata di Foldan la destra 
Pendea su ’l campo: per stragi, per sangue 
Volvesl ; in lui Conai si scontra ; acciaro 
Con acciar si frammischia . Ah ! con quest’ occhi 
Degg’io vederlo? o mio Conài, son bianchi' 

1 crini tuoi : te de* stranieri amico 
Membra Dunlota (g) tua , memhra la rupe ^ • 
Kicoperta di musco: allor che il cielo 
Rotolava t suoi veli ,. il tua convita . - 
Largo spandeasi, e ’l peregrino assiso 
Presso l’accesa quercia, udia tranquillo. 
Komoreggiar per la foresta U vento» 

Ma canuto se’ tu, possente figlio ^ 

Di Ehicaro (/) possente : ah perchè nuoti 
Nel sangue tuo ? sopra di te si curva 
Sfrondata pianta; il tuo spezzato scudo 
Giaceii appresso, e al rio inescesi il sangue, 
Ghermii la lancia , e da furor sospinto 
Scendea tal morte a vendicar {k): ma GauIo> 

(/) Oichaoma , Ja »posa di Tiirlato . 

(g) • Dun-Iora , contrada di Morven . 

{h) L’originale; quando i- tUli erano rotolati inr 
s.eme. Quest’ espressione semJ>ra rappresentar il ciclo 
r copcrto di un velo azzurro, che all’ appressar della 
notte vien da esso rivoltolato. e raccolto, 

(1) Duth earon . Se ne parla diffusamente su ’l fine 
del canto . 

(*) L’originale: presi io la, lancia nel mio furore-^ 
ma Gaulo ec. dalle quali parole potrebbe sembrare che 
0:isian si trovasse cogli altri nel campo; quand’egli in 
cambio stava su ’l Mora accanto di Finga! . Perciò le 
parole aggiunte erano necessarie per levar l’apparenza 
di contraddizione. Del resto, oonvieu che. Qssiaii. sia- 


li» T E M O R A 

Mi prevenne ed accorse : i fiacchi a lata 
Passangli illesi: soi di Moma il duce 
Segno è dell* ira sua . Da lungi ia alta 
Cenno si fean le inlcidiali spade (0 • 

Acuto strai giunse di furto, e a Gaulo 
Fere la man, cade l’acciaro a terra 
Forte sonando: il prò garzon di Selma ' 

Giunge, anelante innanzi al duce, e a un punto- 
Ampio stesegli appiè sanguino' scudo , • . : 

Lo scudo di Cormulte (w) . Urlò Foldano 
Ai soccorso improvviso, e ’I feroce urlo 
Tutto raccese 11 campo suo’, qual suole 
Soffio di vento, che solleva e spande 
Al frondòsò di Lumo arido bosco 
Rcioida sp ziosa ala di fiamma - 

Figlio di Ciato , ab , disse Gaulo,: no raggio- 

itancaro di guardar sempre af hesco di Cromia , co* 
me avca fissalo di 'fare , e vedendo ucciso Conai, do* 
velie esser teulato di scender s) per vendicarne la inof* 
te, ctinic pci rinfrancar i CaJedoni*. messi, in. rotta ia. 
quella parte da Foldaih..- 

(/) Nel!’ originale : gì* Avevano essi innalzato le 
mscidrtifi lor lande. U traduttore cangiò- nn. poco 1*' 
espressione, e vi aggiunse da lungi f perchè , se i dee 
guerrieri fossero sfati, a portata- di ferirsi Gaulo feri» 
to iu quei punto da' una: freccia, non avrebbe potute 
ioltrarsi al ferro- di. Foldath e il soccorso, di Filiamo 
non sarebbe giunto a tempa. 

(m) Pillano- era stato spedito da Ganio pet opporsi 
a Cormul che s'cra^posle- in- imboscata alle spalle de* 
Caledonii . Si scorge che Corniuf era stato ucciso da 
Pillano ,, altrimenti' il giovine non- si sarebbe imi>adro* 
mito del suo scudo . Il poeta essendo iutcnle alle aaioni 
^rrincipali p.assa leggiermente i« questo fatto, di Pilla- 
no . Trad. sngl. 

Farmi, piuttosto che il’sig. NTaepHersorr passi, un po’ 
reggiermeiile su questo tratto. L’apparente leggerezza 
«ter poeta è piena d’energia ; Essa dà. una- grand’ idea 
del valor di Fillano che- andò, e vinse;, e colpisce più 
Vivamente lo spirito.. Quello scudo insanguinalo gel- 
lato a’ piedi- di Gaulo ha un’ eloquenz.i d’azione non. 
paceggiabiie da quella 'della lingua. » r 
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CANTO ir. 139. 

Se* tu det cielo; al balenar gentile. 

Spianasi il mar rimescolato,, e ai nembi 
Cadono vinte le raggianti penne («) . 

Giacque Cormulte a’ piedi tuoi ; per tempo 
Raggiungi tu l*avìta fama^ O. prode, 

Non ti spinger tropp? oltre ; in tuo soccorso 
Rizzar Tasta io non posso inerme in campo 
Restar degg’io; nw la mia voce almeno 
Combatterà con te: Morven il suono. 

Ne ascolterà, di bellicosi fatti 
Confortator» La’ poderosa voce- 
S’ alzò nell’ aere,, ben diversa allóra. 

Da quella,, onde solea di Struma in riva 
Dar delta caccia il segno. I guerrieri suoi 
Curvansi nella mischia ; egli nel mezzo 
Fermo e grande si sta , qual quercia annosa ^ 

Di tempesta accerchiata (/>);. in giù dai venti 
l^ende fiaccato un, noderoso, ramo 
Élla non cura , e radicata e vasta 
Sbatte e soverchia coll* aerea cima , • 

La nebbia che T ingombra, asilo e segno 
Di meraviglia al cacciator pensoso .. 

Ma te, Fillan, segue il' mio core, e calca 
L’ampio sentier della tua fama , il campo 
Falcia la dèstra tua : monti d* ancisi 
Fanno inciampo al tuo piò . Foldan, la notte 
Scese a- tempO: in tuo pro’r Lena si- perde 
Tra le sue nubi. Di Catmorre il corno , 

La voce di Fingìl suonaro^ a un punto ... , . 
Morven l’ intese , e con ansante foga _ 

Sen corse, al Mora, strepitando :. i vati 

0 

(«) L* originale : Ul sei un raggio iti cielo ^ che 
giungendo sui lo^. sconvolto profondo ^ allaccia, t* ala. det^ 
la tempesta.. 

(o) Strumon, ruseellodel colle: così chiamavasi l’a- 
hilazione di Gaulo, nelle vicinanze di' Selma . 1 >. ingt. 

(/>) Il seguente sentimento. sino alle parole ellor noi' 
euro., si è aggiunto dal traduttore- al^xo che la compa^ 
razione. rinscisse viva ed esalta. 


i4o T E M O R A ' 

Quasi rugiada riversare il canto ' , 

Kaddolciror ^i bellicosi aDanni . * ^ 

1 . iq) ,-r.\ . 

Chi vien da Strumo a passo lento e tardò . 
Coll’ ondeggiante ’erin^ * 

Volge ad Brina sospirosa il guardo , 

11 bel guardo azzurrin . 

Bella Evircòma (r), e chi’l tuo duce uguaglia ? 
Tema non turbi il sen . 

Raggio di foco egli volò a battaglia , 

Raggio di luce ei vien ■ 

• Sol eh’ egli alzi la spada . ’ 

Forza ^ che senza scudo, 

Di schermo ignudo - ogni guerrier sen cada . 

Dolce letizia , qùal piacevoi aura , 

L’alma restaura «del gran re possente: r 
Fervongli in mente - i fatti alti e leggiadri 
D’avi e cji padri - che son ombra e polve; 

E dentro volve- dissipati e spersi 
Popoli avversi,- e le memorie amiche 
D’ imprese antiche ; - ed ha fondata speme 
Che di valore il seme 

Per lui s’eterni; or che, fermando il ciglia 
Nell’ onorato figlio , J \ v 

Vede de’ padri suoi, siccome ei brama, 

(q) Seenono tre canzoni per la vittoria , come tre 
te ne cantarono per la battaglia; ma l’ordine di que- 
ste è diverso . La prima è diretta a Gaulo . S’ intro- 
duce in essa la sposa di quel guerriero, che ne aspet- 
ta ansiosamente il ritorno. 11 traduttore, in queste 
canzoni, come in tutti gli altri pezzi lirici, ebbe sem- 
pre mira di scegliere. il metro, più conveniente alla na- 
tura dei sentimenti, e airatTelto che vuol destarsi neN’ 
animo di chi ascolta. 

(r) Rvir-choama , moglie di Caule. EH’ era figlia 
di r^asJu-congUs , liguor d’idronlo, una delle Ebridi - 
Trad- ingL 

(0 iicgiic la seconda canzone per Pillano - 
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CANTO n. 

Tutta avvivarsi e rinverdir la fama . 

Come s’ allegra il i5ofe in oriente 
Sopra un fecondo e vivido arboscello, 

In ch*ei col gen'ial raggio possente 
Sparse il vita! vigor che lo fa bello: 

EI le fiorite chiome alteramente 
Spiega dolce lusinga al venticello; 

Cedon le minor piante, e il cielo arride: 

Così Fingallo al suo Fillan sorride, 

Ill.(r) 

Quale il suono del tuono su M monte, 

Quando al cielo s’ offusca la fronte: ' 

Tutto a Lara nel suo corso • . - 

Trema il dorso j 

Tale il suono di Morven festosa j ' 

Rumorosa , ‘ 

L’alma scote; l’orecchio percote 
Di profondo r giocondo terror.- 
Tornan essi risonanti, .n 

Siccome aquile rombanti , • - 

Che s’affrettano anelanti , 'V- .-T ' : • 

Alle case frondeggianti; . • ,r 

Già del sangue ancor fumanti 
Di cervetti saltellanti, • > 

Di capretti palpitanti , ’■ 

Che restar conquisi e infraftti • . . 

Dall’ artiglio sbranator, .r 

Figli di Cona ondosa, a riguardarvi, - • , 
Di meraviglia gravi , ' 

Fuor degli aerei chiosfri , * 

Vengono i padri vostri, -e vengon gli avi. 

Tal fu dei vati la canzon notturna 
Sopra il Mora de’ cervi, Alzasi un fuoco 
Di cento querce rovesciare ; in mezzo , 

Ferve il convito: vi fan cerchio intorno *' 

(r) la terza canzone s’indirizza a' tutto il corpo 
delle truppe caledonie. Il traduttore si studiò d’imi- 
tar col suono lo schiamazzo d’ un’armata vittoriosa. 
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T E M O R 


1 riTocenti eroi; fra lor Fin^aHo 
Facile a ravvisarsi . Ài mormorarne 

Solho inegual <f occidentali venti 
■ Fischiar s’ odiano r aquiline penne', ^ ■ 

Cinrier dell’ elmo; ei lungo tratto in giro . 
Volge alternando i taciturni sguardi. 

Àifin parlò : 5?ente il mio core un vuoto 
Naia nostra letizia., e tra’ miei fidi - 
Scorgo una breccia : d’una pianta altera - ? 

Bassa è la cima', urla tempesta in Selma, 
Ov’ò’l sir di Bunlora? al mio convito • 

Obliarlo dovrò? Quand’egli ha mai ^ 

Straniero « peregrin posto in odIìo 
A l convito i alla festa? E pur si tace? 

Ah! Conai non l più: rivo di gioia ^ 

Ti scontri, o duce', e rapida. ti porti. 

Falda di vento alle paterne sale. 

Ossian, facella ^ Talma tua: n’accendi 
La memoria del re ; sveglia le prime 
Scintille di sua gloria. Era canuta 
La chioma di Conallo: i suoi yerd’anm 
Frammischìàrsi co’ miei ; nel giorno stesso 
Ducato primamente agli archi nostri 
Pose le corde, e a farne prova.usciramo 
Contro i cervetti di Dunìóra (v.). Assai, 
DisS’io, Conallo, assai calpmmo insieme 
Rentier di guerra, e ci mirar più volte 
1 verdi colli cTlnisfela, e Tonde 
Videro biancheggiar Ifr nostre vele , 

Quando alla schiatta di Conarte aita 
Recammo armati (jf) . Per Alnecma utl tempo 

(O Dopo la morie di Conai', « durante Tvs«rpa- 
lione della Iribì. di Corni, Finga! venne P"- 

valamente da Dnfhcaron , Fa allora eh «?’* 

con Conai figlio di Dulhearon quella intnnMcheiM, per 

cui ora tanto affligge della sua motte . Jr-W. ««fi - 
(x) S’intende in tempi posteriori alla 
.crennata, qtii sotto, poiché al 

n»n era ancor nato. La famiglia di Alba lenlb M oi 
te di iconvolger U sMCes$ioB« nella sUtpe d» wnai . 
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c: A N T O If. 

R uggia battaglia appo Dutùla (j>) ondoso 
Da^le di Morven nebulose vette, ^ 

11 buon CoTfnano (z) a sostener discese 
Ducato, e non già sol; la di Oonallo 
Lungo-crinita giovinezza a lato 
Stavagli^ il garzon prode a|lor la prima 
Krgea delle sue lance: al re d’Erina 
Porger soccorso «ra tuo cenno, o padre. 

Uscir’ con forte impetuosa piena 
Di Bolga i figli: precedea Colculla («), 

Il signor d’ Ata ; su la piaggia inonda 

La marea della zuftà: ivi Germano ■> 

Brillò di vìva luce, « de’ suoi padri 

La fama non tradì : lungi dagli altri ^ - r'- 

Di Duntora l’ eroe fea strage <e scempio 

Del campo ostile, e del paterno braccio 

Seguìa Conài le sanguinose tracce. 

Pur prevalse Ata: il popolo d’UHina^ 

Fuggì sperso qual nebbia: allora uniti 
Dì Ducato e Conallo 1 forti acciari 
Dier prove estreme di lor posse, e fersi, 

Quai due rupi di pini irte le fronti. 

Ai nemici , ai compagni inciampo ed ombra « 
Scese la notte: dalla piaggia i duci 
Si ritrasser pensosi : un rivo alpestre 
Al lor cammin s’attraversò; saltarlo 
Ducato non potea {6 ) . Perché s’ arresta 
31 padre mio? disse Conallo, io sento 
Il nemico che avanza: ah fuggi, o figlio i 
Disse 1’ eroe *, la possa di tuo padre '' 

Già vacilla, « vien meno: alta ferita 

(j) Dtit1i-u1a , MxqiM titnr»~1ancia»Usì , fiume net 
Conaught , • 

<z) Cormac figlio di Conar, secondo re d’ Irlanda 
della stirpe de’ Caledonii . La sollevazione dei Firbolg 
accennata in questo luogo accadde verso il fine del lun- 
go regno di Curmac . Trad. ingt. 

(a) Coljc-ulla . Era questi fratello di quel Borbar du- 
tlml , che fu jradrc di CairJrar c Calhmor . 

-Esseudo ferito mortalmente . - 


^44 ' TEMOilA 

*Yoi‘\\c al pi'e-Ia sua Ièna ; infra quest’ ombre • • 
Lascia eh’ io Vi riposi. Oim'e i qui solo ' 

Non rimaTrai tu già » Conai soggiunse 
Con profondo sospir (0 , d’ aquila- penna 
Sarà ’l mio scudo a ricoprirti ; ei mesto 
Curvasi sopra il padre : invano; è morto. 

li dì spuntò , tornò la notte ; alcuno 
Non apparir dei buon cantor soiinghi, 

In lor profondo meditare avvolti (</) , 

Per dar lode all’estinto; e che? potea ' T 
Conal la tomba abbandonar del padre j 
Pria che l’ onor della dovuta fama ^ 

Sciolto g.’i' fosse ? Di Dartula i cervi 
E’ii f^rì di trascurati colpi , 

E diffusi il convito: alcun non giunge 
Ei sette notti riposò la fronte 
Su la tomba di Ducaro : lo scorse 
Avviluppato di nebbiose faide,- < 

(Juasi vapor sopra il cannoso Lego. 

A 'fin venne Colgan (/), Colgan, tl vate 
Dell’ eccelsa Temerà ; egli di fama < - , 

Sciolse r omaggio al. morto eroe; su, 1 vento 
Du.aro salse', e sfavillonne :*il tiglio 
Lieto ti volse ad onorate imprese. Dol- 

uti L’ ori gi naie : disse io sccrrj^yte sospiro il 
{d) Il termine dell’ originale è • j , 

due parole il ritratto degl, uom.iu .nvasat.^d^^^^^^^ 
entusiasmo melanconico, che semi) 

.i,..; Domemeo T-.^l 

sasacemenle «h' •’ y?' , “ro divolione 

pii .» o.»‘ *" 

dj c.,w 

ciò d-on »niico poco,, '1^, et» di 

Bo.ct»na,t t pto)>al>.lc peto che .1. T”,hì,’ì„ì,*. 
cant.ir posteriore, * r,.j 

to felicemente le «antere di Ots«n . Jrad. st^ 
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CANTO in. 

Dolce lusinga ad un regale orecchio. 

Verace suon di meritata lode, ' * 

Disse Fingài , quando è sicuro e forte ‘ 

Jj’ arco del duce , e gli si stempra il core 
Alla vista del mesto. In cotal guisa 
Sia famoso il mìo nome, allor che i vati 
Co’ vivi canti ai dipartir dell’ alma 
Aleggeran la nebulosa via (^). >, 

Oarilo vanne , e coi cantori, tuoi v .. 

Alza una tomba: ivi Conài riposi 
Nell’angusto abituro: ah non si lasci : 
Giacer pasto di nebbia alma di prode (^). 

Manda la luna un deboletto lume ' 

Su ’l boscoso Moiiena ; a’ raggi suoi, " 

A tutti i prodi che cadl*r pugnando , 

S’ ergan pietre funebri ; ancor che un duce 
Ciascun non fosse , pur robuste in guerra 
Fur le lor destre; ne’ perigli miei 
Essi furo il mio scoglio, ed essi il monte, 
Ond’io presi a spiegar <f aquila il volo. 

Quindi chiaro son io. Carilo, i bassi 
Non sì scordin da noi . Canto di tomba 
Alzano i vati. Carilo precede; 

Seguon quei gorgheggiando ; e la lor voce 
Rompe il silenzio delle basse valli. 

Che giacean mute co’ lor poggi in grembo (/). 

ig) L’originale: nttAndo i tamari faranno iunie al 
sollevarsi della mia anima . Poiché qui si parla della 
fama dopo la morte, non par che la frase sia la più a* 
dattata alla cosa. Se n’ c sostituita un’altra più prò* 
pria, e tratta ugualmente dal n)agazzino di Ossian. 

(/«) L’originale: .non lattiar dìe l'alma del prode 
vada errando su i venti. Pur abhiain veduto in più 
d’ un luogo che l’errar su i venti non era una pena, 
ma uii trastullo delle ombre. Ai venti ho sostituito la 
nebbia, il soggiornar nella quale vi'en sempre rappre^ 
scutato come una sciagura . 

(»'} Nell’ originale , dopo aver detto che cento can- 
teri, seguendo Carilo, alzarono il tanto della tomba, 
seguita: silenr.io abita nelle valli di MoHena ^ ove eia- 
ttheduna to' suoi proi'ti oscuri ruscelli fra i 

'Tom» 11, G 
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remora- 


Intesi il lento «fegradar soave ' _ 

Del canto dilungante» , e ad un punto 
L’ anima tsfaviUo j balzai repente ^ 

Dal gmmcial dello scudo, e dal mio petto 
Scoppiar rotte , incomposte , impetuose 
Note <ft canto . Ode così talvolta 
Vecchia dal verno dischiomata pianta ; - 
Il sibilo gentil di, primavera ; 

Odelo , e sì ravviva, e si fa * . > > 

Di giovinette spoglie , e scote al vento 
^Le rinverdite sue tremule cime. 

Dolce ronzìo di montanina P«cchia - 
Errale intorno , al . rinovato aspetto 

Dall’ erma piaggia, ri. cacciatorsom^^ 

Stava in disparte il ^rine , 

Raggio di Selma i av^ 'i J- ’ 

. L’elmeno a terra ^ lì ‘ 

■n#»l re la voce si rivolse , ed egli 

E’U c^n gToia.O figlio nno, del padre , 

Tue chiare gesta- rallegrar© il guardo. 

Meco stesso diss’io l’avita 
Sroooia dalla sua nube (4ì , e si riversa 
mio ; sei valoroso m guerra , 
i^ngS Cb»-, M pur di* ; ma «oppo 

FossegU ignoto nome. Alle 

Sr.i^ senti t«’"Pur» ' 

Son esse il nerbo tuo. Cosi lamoso 

c^li. Ma coinè 

le p\r‘oU scappi» 

(k) ARsiunfi r altro senumen- 

d*na eompr<st* sua nh^ ^ jl precejlen- 

to. sema di ciliari****® P nube, perche l* 

tc . Del resto la llj ombre ; c alla nnhi »i 

Bubi’si suppongono da quella si spre- 

aioria. porri..-'- 

■Sopra Villano- 
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CANTO lir. 


Sarai tu per lunghi anni, e de’ tuoi padri 
Vedrai le tombe. E’ mi ricorda ancora, 
Quando. dall’ oceàn la prima volta 
Scesi alla terra dall’ erbose valli. 

Io mi sedea . . . (/) Noi ci curvammo allora 
Ver la voce del re; s’ affaccia agli orli 
Di sua nube la luna , e si fa presso 
La^ nebbia , e 1’ ombre de’ nebbiosi alberghi 
Già di vaghezza d’ ascoltarlo accese (w) . 


i4? 


U) Fingal SI accinse a raccontar la slorfa che tro- 
vcremo nei principio del canto segno n te . L’allentio- 
ne de, gnerrieri Caledonii interrompe naturalmente il 
«lo- della narratione, c dà riposo ai lellori . 

(«> L’originale: f presso U grigio-faUÀtst nebbia, 
4 abitazione dette ombre. Il tradatlore spiegò il desi! 
derio delle ombre, perchè questo solo dà imporfanta 
alla Vicinanza della nebbia, che senta questo sarebbe 
«ina cir<yjj(anza oziosa. 

■ ’■ .. , . : > ■ V ■ 

tv 




% » ' . - ^ ’V 

< i* . r * ^ • , • . - ^ * 

; . - 4 a* * ^ ♦ 

r-r. . 

- -PTtrv J- I 


^ * 

^ X. 








■ il I d r 

r,. V'. 

- f 


» ' c : * 

■- -- , >- 




»«- 

1». 


• > 


Digilized by Google 


i4t 

CANTO IV, 


A R G O -M E N T d 

Continua, la seco» da notte. Ftngal rac^ 
conta al condotto là sua prima spedizione in 
Irlanda , e il suo matrimonio con Roscratia 
figlia di Crontac . I duci irlandesi si radu~ 
nano alla presenza di iathmor . Storia di 
Sulmalla amante dì quest' eroe . Aspra contesa 
tra Fpldath e Maltbos. Catbnior si ritira a 
riposare e in distanzi' d'al^ armata , Appari- 
zione deir ombra di Cairbar , che oscuramen- 
te gli predice C esito della guerra. Soliloquio 
di Cathmor . Egli scopre Sulmalla. Canto a- 
matorio dì questa donzella . 


Cjolà di Selma su là roccia' ondosa (^), 

Sì riprese Fingài, sotto una quercia 
Jo mi sedea , quando su ’l mar da lungi, 

Con la lancia di Ducato spezzata, - 
Conallo apparve . Il giovinetto altrove 
Da’ propri colli rivolgeva il guardo , 

L’orme del padre rimembrando in quelli, 
lo m’accigliai: mi s* aggirar per l’alma 

(«) Questo episodio ha «na connessione immedia- 
ta colia slotia di Conai e Dutcaron riferita su I fine 
del^. canto. Il vero fine del poeta sembra quello di 
dar sempre maggiori lumi intorno le antiche gare fra i 
Calcdonii e i Firbolgi ; ma dilettamente vien proposta 
la segiunte istoria per dar a Pillano un esempio di gm- 
dtziosa condotta i>ellc battaglie . di cui quel giovine 
eroe mostrava d’ovcr bisogno. Tgai. tngl. 
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CANTO IV. i4o 

Tenebrosi pensieri; i re d’Erina 
Schieràrmisi dinanzi: injpugno il brando, 

T.enti i miei duci s’ avanzar , quai liste 

Di nubi raggruppantisi , lo scoppio 

Di mia voce attendendo; ai lor dubbiosi 

.Spirti era dessa, quasi all’ aer soffio 

Di nebbia sgombrator . Le vele al vento 

Di sciorre imposi: dall’ acquose valli 

Già trecento guerrier stavan guatando 

11 brocchier di Fingài, che in alto appeso (^) 

Tra le velate antenne al loro sguardo 

Segna le vie del. mar: ma poi che scese 

La buia notte , io percoteva il cerchio 

Dator di cenni (c); e per lo del con l’occhio 

Della vaga Ulerina id) igni-crinita % 

N’andava in itaccia : la cortese stella 

Più non s’ ascose , ella tra nube e nube 

Tenea suo corso; dell’ amabil raggio 

Io seguitai la rosseggiante scorta 

Su l’ocean, che debilmente a quella * . , ^ 

Già luccicando. Col mattin tra nebbie ^ 

Inisfeh spuntò: nel seno óndoso t 

Di Moilena approdai, ch’ampio si versa \ i 

’l’ra risonanti boschi . Ivi Cormano 

Contro la possa di Colculla irato 

Schermo si fea del suo riposto albergo . . ’ . 

Nb sol Corman n’avea timor: con esso 

Era Roscrana (e), la regai donzella 

{b) Come Insegna di guerra, e conforto del riguar* 
dant i . ' . 

(r) Lo scudo a que’tenipi prestava Io stesso uso che 
prcslan a’ tempi nostri le squille, per avvisar pronta- 
mente la moltitudine. 

(d) Ul-érin, /a guida all' Irlanda . Stella conosciu- 
ta sotto questo nome ai tempi di Fingai, e molto uti- 
le a quelir che navigavano in tempo di notte dalle E- 
Lridi , o sia dalla Caledonia verso la costa di UUter . 
Si può scorger da questo passo , che la navig.izione in 

3 nei tempi era considerahilmente avanzata fra i Cale- 
on i i . Ir ad •ingl. 

(r) £ra dessa la madre di Ossian . 
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i5o X E IM O R A • 

Dal guardo a 2 zurro e dalla raan di nere. 

Appuntellati su ’l calcio dell’ asta 

S’ avvicinare i tremolanti passi 

Del buon Cormano; un languido sorriso x 

Ripunta su M labbro, e duci calcagli il core, f 

Videci , e sospirò: Tarme, diss’egli. 

Veggio del gran Tremmòr; questi di fermo 
Sono i passi del Ke . Fingallo , ah ^ raggio 
Se’ tu di luce al nubiloso spirto 
Dell’afflitto Cormano ; o faglio mio, ■ 

11 tuo valor vince l’età; ma forti / 

Son d’Erina i nemici: adeguan possa 
Di rimugghianti rivi. E Questi rivi 
Kimugghin pur, diss’io, l’ alma .sentendo '• 
Gonfiarmisi di nobile alterezza (/). 

Forse svolver potransi. O sir d’Érina, 

Non siam schiatta d’imbelli. E che? Temetea 
Dunque verrà quasi notturno spettro 
A sbigottirci ? ah no : crescon del paro 
Al nemico le forze, al prode il core. 

Non riversar buio di tema [g) in petto 
D’animosi garzoni. A cotai detti , 

Pianto inondò la senil guancia ; ei muto 
Per man mi prese; alfin soggiunse: o sangue 
Dell’ardito Tremmòr, nube di tema 
Su te non soffio, e chi potrìalo in terra ? (é) 
Tu già nel foco de* tuoi padri avvampi; 

'Veggio la fama tua, che qual corrente 
D’orata luce il tuo sentier t’addita. 

Seguilo, o prode. Sol l’arrivo attendi 
Del mio Cairbia: (/) di mio figlio il brando 

(f) L’originale: tisposi^ ntir alzarti iella mìa 0- 
nìma . 

(g) L’originale semplicemente: buie. 

(h) L’ originale : io no» ti spingo ineontro nube ve- 
runa . 

(i) Cairbar figlio di Cornuc , Ai dopo re d’ Irlan> 

da . 11 suo regno Ai corto , ed ebbe per successore 

Ariho padre di Corhiac li, che fu assassinale da Caii^ 
bar, signor di Atha. Trai. ia£l. 




CANTO IV. H»« 

Unir dessi al tuo acciaro. Eli d’UIIina 
Chiama la prole dai riposti seggi, 

E l’invita a battaglia. Andammo insieme 
Alla sala del re, ch’ergeasi in mezzo 
D’alpestri scogli, i di cui ne^ri fianchi 
Logri avean 1’ orme di rodenti rivi . 

Querele di spaziosi ispidi rami 
Vi si curvano intorno : ondeggia al vento 
Ivi folto scopeto : ivi Roscrana 
VisibiI mezzo , e mezzo ascosa il dolce 
Canto disciolse: sdrucciolò su l’arpa 
La sua candida man ; vidi il soave 
Girar dell’ azzurrina pupilletta, 

Vidilo e non invano : ella parva 
Uno spirito amabile del cielo, 

A cui s’ avvolge vagamente intorno 
Negletto lembo di cerulea nube, (i) 

Festeggiammo tre dì ; la bella forma 
Sorgea tuttor nel mio turbato spirto , 

Corman fosco mi vide, e la donzella 
Dal candidetto sen diemmi ; ella venne 
Dimessa il guardo, e ’l crin dolce scompostili. 
Venne j ma pugna allor muggìo . Colculla 
S’avanza: impugno l’asta, innalzo il brando, 
]VTi circondano i miei ; per entro i solchi 
Spingiamei in folla del nemico . Alnecma 
Fuggì, cadde Colculla; in mezzo a’ suoi 
Tornò Fingai carco di fama. O figlio, 

Famoso b quel, cui fan riparo a tergo 
J suoi campioni, il buon cantore il segue 
Di terra in terra ; ma colui che solo 
Sconsigliato s’avanza, ai dì futuri 
Poche imprese tramanda. Oggi sfavilla 
D’altissimo splendor, doraan s’eclissa. 

U na sola canzon chiude i suoi vanti ; 

Serba un sol campo il nome suo , ne resta 

(a) L’originale : tra, simile a uh» spirti» del citi» 
Tukao avviluppai» nel Itmb» d' una nuht . 
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La rimembranza dei suoi fatti altrove , • 
Fuorcbl colà dove affrettata tomba 
Fa vie via pullular le piote erbose . 

Così parlò r eccelso re : su 1’ erto- 
Giogo di Cormo (/).tre cantor versar® 
li canto lusinghevole del sonno > 

E quei discese. Carilo ritorno 
Fè dalla tomba di Conallo, O duce, 

Non fia che giunga al tuo squallido lètto 
La voce del mattin nè presso il freddo 
Caliginoso tuo jsoggiorno udrai 
Latrar di veltri, o scalpitar di damme ^ 

Come a meteora della notte intorno 
Allumatrice di turbate nubi 
Volvonsi queste; in cotal guisa Erina 
Intorno d’ Ata al luminoso duce 
Tutta s’ accolse . Egli nel mezzo altero > 

Quasi per vezzo spensieratamente 
Palleggiando la lancia, accompagnava 
L’alzarsi alterno e l’abbassar del suono. 

Che liscia dall’ arpa di F-onarre. Appresso. 
Contro un masso appoggiata era Sulnìalla 
Dal bianco sen, dal cilestrino sguardo, 

Sukroalla di Gombr, sir d’Inisuna. • • 

Già di questo in soccorso il canapioa d’ Ata 

(/) Cormul . Così cliianfiavasi irgìogo più- elevai» 
del monte dì Morav Trad-. ingl. ■ 

(m) Le parole seguenti possono ugualmente riferir- 
si a Carilo e ad Ossian . . 

(fi) Affine d’ il Lustrar questo- luogo , recherò qui 1» 
storia intera, come l’ho raccolta da altri poemi. 1 Fir- 
Lolgi , che abitavano l’ Irlanda meridionale, essendo 
originariamente discesr'dai Belgi, che possedevano il 
mezzodì e l’occidente della Brettagna, nwftteanero per 
molti secoli nn’ amichevole corrisponcfenia col loro pae- 
se nativo; e mandarono aiuto ai Belgi britanni , qtìaud’ 
essi erano stretti da’Romani, o da altri venturieri ve- 
nuti dal continente. Conmor re d’ Inìshiina ( cioè di 
quella parte ddj,a Brettagna meridionale,- eh’ è al di- 
rimpetto della costa d’ Irlanda ') essendo atlaccat© non 
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Venne, e i nemici ne fugò : lo vide . .. 
Maestoso la vergine e leggiadro 
Nella sala paterna , e non cadea * = ^ 

Indifferente di Catmorre il guardo . - 

Su la donzella dalle lunghe chiome. w 

Ma ’l terzo giorno dall’ acquosa Erina_ 

Fiti sen venne (o) e raccontò l’ alzarsi • 

Dello scudo di Selma , (p) ed il periglio 
Dell’oscuro Cairba . Il duce a Giuba (q) 


so (la quali nemici, mandb per aiuto a Cairbar , signor 
di Atha, il più polente capo dei Firbolgi . Cairbar in- 
viò, in soccorso diConraor, suo fratello Cathmor . Que- 
sti, dopo varie vicende pose fine alla guerra colla fotal 
disfatta dei nemici , e tornò trionfante alla residenza 
di Conmor. Qui al Convito Sulmalla figlia di Conmor 
s’ innamorò disperatamente di Cathmor. Ma questi in- 
nanzi che la passione dell.i donzella fosse scoperta, efh 
sialo richiamato in Irlanda da suo fratello Cairbar , 
per la nuova che quegli aveva ricevuta della spedizione 
di Fingai. Calhmor essendogli il vento contrario s’ ar- 
restò tre giorni nella baia vicina. In questo tempo 
Sulmalla travestita da guerriero venne ad olferirgli i 
suoi servigi. Calhmor 1 ’ accettò senza conoscerla, c a- 
vendo fatta vela per P Irlanda, arrivò in Ulster poco 
prima della morte di Cairbar; dal che si comprende 
ch’egli non ebbe parte nella cospirazione del fratello, 
e nell’assassinio di Cormac . Trad. ingl. 

(e) Nome d’ un messo irlandese. 

{p) Questa espressione significa P incominciar dtiia 
guerra. La cerimonia usala da Fingai quando si ac- 
cingeva a qualche spedizione vien riferita da Ossian in 
111)0 de’suoi minori poemi. Un cantore di mezza not- 
te andava alla sala, ove le tribù festeggiavano nelle oc- 
casioni solenni; intonava la canzon della guerra ^ t 
chiamava tre volte gli spirili dei loro morti antenati 
a venir su le loro nwvoie a mirar le azioni dei loro fi- 
gli . Allora Fingai appendeva lo scudo di Trcnimor a 
un albero soprala rupe di Selma, battendolo per inter- 
valli con la punta rintuzzala d’ una lancia, c cantando 
intanto la canzon della guerra. Cosi faceva egli per 
tre notti consecutive, c nel tempo stesso mandava mes- 
saggeri a convocar le tribù. Ir ad. ingl. 

(g) Braccio di mare in Inishuna . 

G 2 
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Spiegò le vele: invan; che in altre terre 
Soggiornavano i venti (r) . Egli tre giorni 
Su la spiaggia si stette, e T occhio odcfictto 
In ver le sale <ii Gomòr volgeat 
Che della figlia gli pungeva il core 
La rimembranza, e ne traea sospiri. 

Or quando a risvegliar i’ assonnate onde 
11 vento incominciò, scese dal colle 
Sconosciuto guerrier , che di far prova 
Peli’ asta giovenile avea vaghezza 
Kei campi di Catmorre. An sotto l’eloK) 

Qual volto si nasconde ? (j) era Sulnialla. 

Venne anelante con forzati passi 
Dietro r orme del re : natava in gioia 
La sua azzurra pupilla in rimirarlo , 

Quando srendea le ben composte membra 
Lungo il ruscello . Ma Catmòr credea 
Ch’ella por anco cavrioli e damme 
Inseguisse con l’arco-, oppur che assisa 
5k>pra la vetta di Lumon , la bianca 
Mano stendesse ad incontrar il vento 
Che spirava da Erina, amato albergo 
Del suo diletto: di tornar per Pende 
Promesso avea , ma lo prevenne . E' dessa , 
Volgiti, o duce, hai la tua bella accanto. 

L’eccelse forme dei canipion (P Erina 
Cerchio feano a Catmòr; nessun mancava. 
Fuorché Foldan dal tenebroso ciglio. 

Giacea lungi costui sotto una pianta (r), 
Piconcentrato nel profondo orgoglio. 

Di sua caliginosa anima fv) : al vento 

(r) Era lonaccia . 

(i) Questo seiitiaiento non si trova nel lesto . 0$« 
sian non so come scordò il suo favorito interrogativi), 
quando forse il luogo lo richiedeva di più . 11 tradut* 

tare supplì per lui . 

(r) Indispettito per aver perduta la Lattaglia coft' 
tro Fiilano . 

(v) L’originale: invito noli' Altera tua anima. 
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CANTO rv. 

Stride l’ ispido crine : ei tratto tratto 
Va borbottando discordatiti note 
Di dispettoso canto : aliìn cruccioso 
Pesta la pianta colla lancia , e parte , 

E cogli altri si mesce . Al raggio ardenti 
D'arida quercia 11 giovinetto Idalla 
Splender vedeasi in placido sembiante. 

Giù per la fresca rubiconda guancia 
In lunghe liste cP ondeggiante luce 
Cadegli la biondissima ricciaia . 

Soave era sua voce, e lungo il dora 
Soavemente 1’ accordava al suono 
Di music’ arpa, e col gentil concento 
'J’emprava il rugghio del ruscel natio. 

Re d’ Erina , diss’ei, conviti e feste 
Richiede il tempo; or via, fa che si desìi 
La voce dei cantor: l’alma dal canto 
'l'orna più fresca e vigorosa in guerra . 

Kotte copre Inisfela; errarci intorno 
Già scorgo i passi luridi dell’ ombre ; 

L’ ombre dei spenti in guerra intorno stand 
Sitibonde di canto: al canto , air arpe, 
S’allegrino gli estinti. Estinti e vivi 
( Scoppiò in tai detti di Foldau lo sdegno) • 
Copra dimenticanza (x): in faccia mia 
Si ragiona di canto, or ch’io son vinto? 

Ma no , vinto non fui (j /') , sallo il nemico ' 

(x) Non poteva dirsi a quc’ tempi teslemmia pt^ 
esecrabile. , . 

(j) S’è aggiunto ifualcbe tratto all’originale pef 
dar più risalta alla feroce iattanza di Foldalh , che gli 
^icne poi aspramente rimproverata da Malrhos . Le e- 
spressioni del testo son queste : insotue non fu poro tt 
mio corsoci» battaglia: tuictUo di tangue eireondavamu 
i pani et. La confessione d’ esser vinto in bocca d 
mi uomo così orgoglioso com’era Foldalh, parca lueri- 
lare un correttivo più forte: e cib che segue non paif 
caricato alibaslanza , perchè Malthos si icagll con tan« 
ta forza contro l’eccessiva millanteria del suo emulo, 
{gualche tratto aggiunto nella traduzione fu prejo 
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Se ’l mio sentler fu turbine e procella. 

Stroscia di sangue m’ allagava i passi , 

Viovea morte l’acclar: ma che? gl’imbelli . 
Stavanmi a tergo ; indi fu Morven salva . 

Or va , molle garzon , tasteggia l’ arpa 
Nella valle di Clora : ogni sua corda 
Dura risponda (z) alla tua voce imbelle, - 
ivientre più cerchi d’adescar cantando 
Donna che adocchia in un boschetto ascosa 
La tua gialliccia, efiemtriinata chioma . > 

Va su ’l Clora garzon , fuggi dai Luba ; ‘ - 

Questo è campo d’eroi. L’ascolti, e il soffri 
Be di Temora (a) ? con arcigno volto 
Malto riprese. A te, signor, s’asywtta 
Dar della pace e della pugna i cenni. 

Contro i nemici tuoi spesso tu -fosti 

punto dalla rrsposta di Malthos: »7 eerse ruo, » iirt dì 
Jtioma , si Assomigliava ad un turbato ruscello • rotola^ 
vano i morti su'l tuo sentiero . Il traduttore avtiìdodt 
sopra fatto uso di sentimenti analoghi , gli ha poi sop- 
pressi a quel luogo, sost il nenddne . degli altri dello 
stesso genere . 11 far che Ossian medesimo interpreti 
o abbellisca se stesso , è un metodo usalo assai spesso 
dal traduttore. 

(») Dura risponda i sono appunto le parole del te- 
sto, ma il senso non è quello della traduzione. Dura 
in questo luogo dev’essere un fiume, o nn monte del 
Conaught] ma non si può dirne nuda di certo perchè 
nè Ossian Io nomina più, nè il Sig. Mact)hersou ce ne 
dà veruna contezza . Comunque sia , Foldano aiigura a 
Idalla che Duragli risi>onda , il che non è augurio mol- 
•1o tristo per »m cantore . Cotesto incognito Dura ir-' 
lanciesc mi risvegliò T Idea del dura iiaìiano ;_c veg- 
gendo che da questo termine ifttcso alla nostra foggia 
ìpolea risultarmi un senso meglio adattato alle persone 
e alia circostanza, non seppi astenermi dall’ ammetter- 
lo , encomiando alquanto il luogo senza cercar se il 
Dura d’ Irlanda o 'altri per lui potesse offendersi alla 
-SBta arditezza . 

(«) L’originale più sedalamente ; re di Temeraya 
te, solo s'aspetta esser capo in guerra. La fierezza di 
Malto parca else ricercasse un po’ più d’impeto. 
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'Foco distruggltor , spesso atterrasti 
Entro tomb« di sangue armate intere, 

Ma nel tuo ritornar chi di baldanza 
Parole intese {^b)ì I furibondi, i folli 
Sol si pascon di stragi , e spiran morte . 

Sopra la punta della lancia è fitta (?) 

La lor memoria , ed han pensieri e sensi 
Di zuffe e sangue avviluppati e intrisi . 

Sempre parlan costor . Duce di Moma, 

Vanta a tua posta il tuo valor: tu sei 
Nembo, turbin , torrente. E che? tu solo 
Scuoti la lancia ? avesti a fronte i forti , 

Non i fiacchi alle spalle (^). Ah! fiacchi noi? 
Osil tu sostener, c’è chi tei niega , 

Chi del tuo irato iriipareggiabil brando 
Non teme 11 paragon. Farsi due vampe 
Nel volto i duci, stralunar gli sguardi, 

Curvarsi innanzi , ed impugnar le spade 
Fu solo un punto. In fera zuffa avvolti, 

31 convito reai già già di sangue 
Bruttato avrìano, se di nobil ira 
Non s’ accendea Catmbr. Trasse l’acciaro 
Kiverberante , e imperioso in atto , 

Olà, gridò, freno a que’ spirti insani (f), 

Figli dell’ alterezza : oltre , nel buio 
Correte a rimpiattarvi : a sdegno forse 
Provocarmi v’alletta? e trarmi a forza 
Contro d’ entrambi a sollevar la spada? 

Guai se . . . non più : questo di gare e risse 
Tempo non è ; sparitemi dinanzi 

(i) L’originale: chi udì te tue parole, 

(r) 1.’ originale ; la loro memoria riposa su le feri- 
te della toro lancia: la battaglia t ripiegata nei lor 
pensieri . 

(d) Tutto ciò che segue , sino alle parole , farsi 
due vampe ^ s’ è aggiunto dal traduttore , per t'ar «m 
po’più di strada alla zuffa seguente, che non sembra- 
va abbastanza- preparata . 

(e) L’originale: via ^ ( o giò ) le vostre rigonfia- 
te anime , 
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Nubi importune; del comun dilett® / ’ 

Non turbate la gioia. Ambo allibblro, 

Ambo s’allontanar di qua, di là 
Taciti , rannicchiati ; avresti appunto 
Viste di paludosa infetta nebbia 
]3ue smisurate ed orride colonne, 

Quando di mezzo in suo chiaror sovrano 
Vi spunta il sol , s’ arretraci quelle , e dens« 

In se raccolte tenebrosamente 
Van roteando ai lor cannosi stagni. 

Stavan gli altri guerrier taciti a cerchio 
Della mensa regale , e ad ora ad ora 
Volgean mal fermo e rispettoso il guardo 
D’Ata al signor, che passeggiava in mezzo 
Nel nobile fervor di sua grand’alma, 

Che intiepidìasi , e già spuntava in quella 
L’ amabil calma, e’I bel seren nàtìo . 

Su ’l campo alhn l’oste sdraiassi, il sonno 
Scese in Moilena : di Fonàr soltanto 
Seguìa la voce a risonar Catmorre, 

Sangue di Latto, il condoitìer del Lumo (f). 
Ma non 1’ udia Catmor ; sopito ei giace 
Lungo un fremente rio : sibila il crine , 

Gradito scherzo alla notturna auretta. 

Venne Cairba a’ sogni suoi, ravvolto 
Tra fosca nube , che per vesta ei prese 
Nel grembo della notte : oscura in volto 
Gli spuntava letizia; inteso area 
La funebre canzon , che alla sua ombra 
Carilo sciolse (g) , e ne volò repente 
All’ aeree sue stanze: uscirò i rochi 
Accenti suoi col fremito confusi 

(/) Lca-thon , nome'*(}eI capo di qnclla colonia di 
FirLolg che priva tragittò in Irlanda. Lo siahilimen* 
io di Lartbon in aiesto paese è riferito diffusapnentc 
nel canto Qui e chiamato L4rtion di Lumen, dal 
monte di Inishuna che somministrò la materia alla fab- 
brica della sua nave . 

ig) Vedi il fine del canto a. ' . 
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Del mormorante rio. Gioia riscontri 
L’anima di Catmòr; Moilena intese . ‘ 

La voce sua ; Cairba ebbe il suo canto . 

Or veleggia su i venti; è la sua forma 
Nelle sale paterne ; ivi serpeggia 
Quasi vampa terribile che striscia 
Per lo deserto in tempestosa notte. 

Generoso Catmorre , alla tua tomba 
' Vati non mancheranno: amor dei vati 
Fu sempre il prode: lusinghiera auretta 
E* il tuo nome o Catmòr . Ma odo , o parrai (/é) 
Un suon lugubre; nel campo del Luba 
Stavvi una cupa voce. Aerei spettri, 

Inforzate il .lamento : eran gli estinti 
Carchi di fama ; ecco si gonfia e cresce 
Il mesto suon, l’aere se n’empie, il nembo 
Ulula . Addìo Catmòr . . . tra poco . . . (/) addio . 

Fuggì ravvoltolandosi: l’aptica 
Quercia sentì la sua partenza , e ’l capo 
Sibilante crollò . Dal sonno il duce 
Scossesi , impugna l’asta, tl guardo intorno 
Desioso rivolge; altro non vede 
Che notte atr ovelata. Ella è la voce, 

Disse , del re-; ma la sua forma ò ita . 

C) figli della notte, i vostri passi . 

Non lasclan orma : in arido deserto , . 

Quasi del sole ripercosso raggio , 

Comparite talor , ma sparite anco 
All’ apparir dei nostri passi: or vanne 

{h) L’otnhra di Cdirhar predice indiretfanenle ia 
morie di C.ithmor, enumerando i segnali, che, secon- 
do l’opinione di que’fcmpF, precedevano la morte del- 
le persone famose. V. il Ragionam. prelini. Del rèsto 
le parlate delle ombre presso di Ossian sono per lo più 
concluse ed oscure, il che gióva a sparger un non so che 
di pili rispettaliile sopra queste scene soprannaturali . 

(«■) L’originale: Cathmor in breve fi* basso, S’ è 
creduto meglio lasciar il senso interrotto . Lo stesso 
l’è fatto più sotto al v. J 07 , ove Cathmor ripete le 
r^roU dell’ ombra . 
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Debole stirpe ; in te saper non r«gna (>^). 

Vane son le tue gioie, a par d’ un sogno- 
Che lusinga e svanisce, o quale all’alma 
Lieve-alato pensier s’afl'accia e passa. 

Catmor ... tra poco ... e che sarà ? fia basso ^ 
Scuro giacente in la magione angusta: 

Ve co’ mal- fermi ancor socchiusi lumi 
Non arriva il mattin ? Vattene, o ombra,. 
Battaglia è’I mio. pensier : tutt’ altro ^ nulla» 
Già sovra penne d’ aquila m’ innalzo 
Ad aflèrrar della mia glòria il raggio. 

Giaccia su ’l margo a serpeggiante rivo 
Jn solitaria valle anima imbelle 
Di picciolo mortai : passano gli anni , 

Volvonsi le stagioni, ei neghittoso 
Torpe in riposo vii: ma che? la morte 
Vien sopra un nembo tenebrosa e muta, 

E ’l grigio capo inonorato atterra . 

Tal io non partirò. Non fu Catmorre 
Molle garzone ad esplorare inteso 
Covil di damme : io spaziai coi regi. 

Con lor venr>i a tenzone, e’I mio diletto 
Eu mortifero campo , ove la pugna 
Spazza dal suol le affastellate squadre , 

Qual forre sofHo accavallate nubi. 

Così, parlò d’Alnecma il sire, e ferma 
Serenità gli si diffuse in petto : 

Quasi fiamma virai valor gli serpe 
Di vena in vena: maestosi e grandi 
Sono i Suoi passi , e già sgorgagli intorno 
Il raggio orientai. Vid’ ei la grigia 
Oste gradatamente colorarsi 
Alla nascente luce, ed allegrossi. 

Come s’allegra un spirito del cielo , 

Ch’alto su i mari suoi s’avanza, e quelli 
Vede senz’onda, e senza penna i venti: 

Fallace calma e passeggierà, ei tosto 

(Jk) Si sente che l’eroe c alquanto indispettito per 
questa predizione poco obLlii^anle . 
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Risveglia i fluni imperioso, e vasti ' 

Sonante spiaggia a flagellar li spinge . • , , • 

Lungo la ripa d’un ruscello intanto ' 

D’ Inisuna la vergine (/) giacca 
Addormentata. Dall’amabil fronte 
Caduto era l’elmetto; ella sognando 
•Sta nelle patrie^ terre: ivi il mattino 
Dorava i campi suoi r scorrean dai massi 
Cerulei rivi, e’I venticel per gioco 
De’ giuncheti scotea le molli cime. 

Vivace suono che alla caccia invita * 

Spargesi intorno, ai cacciator sovrasta • 

D’ Ata l’eroe; l’innamorato sguardo . 

Egli torce a Sulmalla , essa la faccia 
Rivolge altrove orgogliosetta , e l’ arco , » 
Piega negli atti non curante, e in volto 
pernia; ah Sulmalla, ahi ma vacilla il core(w). 

'J\t 1 era il sogno suo , quando dappresso 
JjO si fece Catmor. Videsi innanzi 
Quel caro volto , inaspettata vista , 

’l ravvisò : che far dovea l’ eroe ? 

Gemè, pianse, partì; non duce.d’Ata, 

Non è tempo d’amor, t’attende il campo. * • 
hi disse, e’I cerchio ammonitor percosse 
Onde di guerra esce la- voce («) . Erina- 
Sorsegli intorno , e rimbombò: dai sonno 
La vergine si scosse , arrossa , e trema 
Delle sparse sue trecce; adocchia a terra ’ 

(/) Siilmalta . 

{m) Quest’ultimo sentimento non. è nel lesto, ma 
pai ve necessario (Raggiungerlo, perchè, scnz.i questo 
pancbbe che Sulmalla fosse IndifiFerenlc all’amor di 
C.iinjór, il che è smentito dalla storia e da’ vari luo- 
ghi d’ Ossian . ' • 

(») fi testo-: ove a^ita la voce di guerra. Lo scu- 
do di Cathmor avea sette cerchi principali, il suon di 
cadauno de quali ^ allor eh’ ci io colpiva colla lancia, 
jiulicava un ordine parlicòlare del re alle sue tribù v 
11 suono di uno di essi , come qui si scorge, era il st- 
illale per la ragunanza dell’armata. Y. c. 7. v.z4J. 
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L’elmetto, e frettolosa e palpitante 
Lo ricolge, e s’asconde: ohimè !. s’Erina \ 
Sapesse mai che in queste spoglie è avvolta • 
La figlia d’Inisiina I Ella rammenta 
La sua stirpe regale, e le'divampa 
La nobii alma di leggiadro orgoglio. 

Dietro una rupe si celò, da cui 
Scende garrulo rivo in cheta valle : 

„ Gioconda solitudine remota 
A pacifiche damme, anzi che quindi 
Ne le cacciasse alto fragor cfi guerra . 

Qui della bella vergine all’orecchio 
Giungeva ad or ad or la cara voce 
Dell’amato guerriero: alla sua doglia 
Qui s’abbandona; del suo mal presaga 
L’ ahima te si abbuia, ella dal canto 
Cerca conforto , ed amorosi lai ■ 

Sparge su ’l vento in suon flebile e fioco. 

Breve gioia , ove se* ita ; 

Caro sogno , ove sei tu ? 

Inisuna è già sparita (o), 

11 mio suol non veggo più . 

• ' Della caccia in la mia terra . 

Più non odo il lieto suon: 

Falda orribile di guerra 
Mi circonda: ove mai son? * ' 

Guardo fuor nè veggo un raggio. 

Che m’additi il n)io sentier. 

Ah che speme altra non aggio f 
Ah che basso è ’l mio guerrier (/>) f 
Presso è il re dèli’ ampio scudo , 

De’ possenti atterrator . 

Ohimè scende il ferro crudo. 

Ah tu cadi , o dolce amor ! 

(o) Allude al sogno accennalo di sopra , in cui I« 
pareva d’ esser alla caccia in Inishuna .assieme con 

• Cathnior • 

(p) Parla come fosse kasso. perchè teme che dcb^a 

cwerio . • • * 


Di' - 


CANTO IV. i6S 

Di Goinorre ombra diletta (}),.’ 

Ove porti il mobil pi| ? 

Caro padre, arresta, aspetta, 

Non andar lungi da me . 

Stranie terre , altri* paesi • 

Vai sovente a visitar : 

La tua voce, o padre, intesi, 

.Vrentr’ io lassa ero su ’l mar. 

Figlia mia tu corri a morte (r) , •' . 

La tua voce parta dir; 

Turto invan; che amor piu forte 
Nel mio cor si fea sentir. • 

^ Spesso i figli a trar di pene (x) • 

La paterna ombra sen vien. 

Quando afflitti e fuor di spene- . 

Solo in duo! vita gli tien. f 
li mio caro ah se m’ è’ tolto , 

Vieni o- padre per pietà; 

Strutto in pianto , in duo! sepolto'^ 

Piu dei reno , (Jual cor sarà ? 


\V 


0^) 0011-11101» |»a<)re (li Sulmal!» rest^ ucciso In 
I* guerra da cui Catlrinor lilxxb Inishuna. Jrad. ingl. 
\r) I sentimcnt-i di questa strofa sono un’aggiunta 
^ «iel traduttore, ma suggerita dal testo. La eoce di Go- 
' vne intesa dalla figlia non dovea essere che un suono 
inanimato , nè poteva aver altro oggetto che di disto* 
■gtierla dal suo viaggio . • • _ 

(j) Vedi sopra ciò il Ragionamento preliminare ili» 
Inino le appariaioui delle ombre paterne . 
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' CANTO V. ' . ' , 



A R G O M E N T O 


Ljì due armate sì schierano in ordine di 
battaglia sù le due sponde del fiume Lutar . 
Tarlata di Piagai a* suoi guerrieri . • PgU da 
il comando a Pillano^ ma nello stesso tempo 
lo raccomanda alla .direzione di Gaulo, V 
armata .dei Fir-bolg è condotta da Foldath» 
Grandi azioni di Pillano : mentr' egli vìnce 
- in una parte', Foldatb nelF altra incalza 4- 
spr amente ì Caledonìi, ed 'avendo ferito Der- 
mid lor condottiero, gli mette in rotta . Der- 
mìd , benché indebolito dalla ferita , risolve dì 
sfidarlo • a - singalar combattimento , affine di 
arrestarne i progressi .' Sopraggiunge Pillano , 
attacca Poldath,, e T uccide .^L'esercito dei 
fir-bolg è pienamente sconfitto. Il canto si 
chiude con un' apostrofe a Clatho madre di 
f Ulano , ' 

- - •; 

Ò di lance e di scudi ospite amica U), 

Arpa che d’ Ossian nelle sale appesa, 

L’esperta man risvegliatrice inviti; 

Scendine, arpa. diletta., e fa ch’io senta 


(«) Ossian apre il canto con on’ invo^cazione alla 
stia arpa, che solea star appesa in mezzo agli scudi . 
Questi slanCà improvvisi danno una gran vita alla poe- 
sia di Ossian . £ssì sono sempre ili metro lirico . 1 
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C A N T O IV. 

La tua .voce gentil . Figlio d’ Alpino (^), 

Tu percoli le corde; a te s’ aspetta 
Ravvivar Palma del cantor languente. 

La romorosa corrente del Lora 
Sgombrò la storia dal mio spirto (c): io seggo 
Nella nube degli anni ; e pochi , amico , 

Sono i spiragli (</) , ove s’ affacci e guati 
Lo spirto mio ver le passate etadi (?) ; 

E Vision , se viene , è fosca e tronca . 

vecchi che ritengono a memoria le composizioni di Os- 
sian, mostrano una gran soddisfazione quando s’incon- 
trano in cotesti pezzi rimali.; e si prendono una gran 
cura di spiegar le loro liellezze, c di sviluppar il senso • 
di qualche frase antiquata. Questo parziale attaccamen- 
to non procede dalla bellezza superiore dei suddetti 
pezzi lirici, ma piuttosto dal gusto per la rima che i 
iiardi moderni hanno introdotto fra i montanari . Non 
avendo nessun genio per il sublime e il patetico, essi 
collocano tutta la bellezza 'della poesia nel ritorno ar- 
monioso delle consonanze . La seducente attrattiva del- 
la rima andò scemando nei loro .nazionali quell' attac- 
camento ch’ebbero per- lungo tempo per il recitativo 
di Ossian ; e quantunque ancora ammirino i di lui com- 
ponimenti, la loro ammirazione è fondata piuttosto so- 
pra la loro antichità, e su ’l dettaglio dei fatti che essi 
contengono che su l’eccellenza poetica. La rima in 
progresso di, tempo fu ridotta in sistema , c questo è 
così generalmente inteso che ciascheduno de’ mandriani 
compone dei versi assai tollcraliili ; benché altro non 
contengano che descrizioni d’una natura rozza, e gruppi 
d’adee poco intercssnnii , espressi coll’armonia fluida 
e npn lavorala d’ iin.'j cadenza monotona. Trad. ingl. 

(b) Alpino è introdotto come un celebre cantore 
nel poema intitolalo / tanti di Stima. Suo figlio è 
nominato in juìi d’ un luogo , ma sempre senza nome 
particolare. Sembra ch’egli fosse un cantor subalter- 
no attaccalo a Ossian , che ne accompagnasse i canU 
con 1’ arpa . 

(f) Cioè , Io strepilo del fiume Interruppe il filo 
delle mie idee , c fece che si raflVeddasse il mio estro 
poetico . 

(d) L’originale: foche sono le sue aperture ( della 
nube degli anni ) verso il passato. 

(e) Cioè; son vccch'o, t Ut ^a memoria vacilla. 
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Ti sento , o graziosa arpa idi €ona (/), ’ 

Ti sento , « già le Immagini vivaci 
Tornano alL’ alma mia (^) , come ritorna 
Il grembo a ravvivar d’arida valle, 

Dianzi da nebbia neghittosa ingombra , 

Dietro Torme del sol, cortese auretta. 

Luba splendeami innanzi : in su i lor colli 
Da un Iato e T altro le nemiche squadre 
Stansi attendendo dei lor duci il cenno,' 
Rispettose così, come dei padri 
Mirasser l’ ombre. Alle sue genti in mezzo 
S’ ergean dei re le grandeggianti forme , 
Maestose a veder, quasi due rupi 
Scabre il dorso di* pinT: entro il deserto 
Le vedi alzarsi , e soverchiar la nebbia 
Torpido veleggiante ; in giù pei fianchi 
Scorrono i rivi, e gorgogliando ai nembi 
Spruzzan le penne di canuta spuma. 

Del suo signore alla possente voce , 

Erina rapidissima discende , 

Simile a fiamma che si sparge, e stride; • 
Sotto i lor ^ib Luba s’ asconde . A tutti 


(/) li suono di qualche sirumenlo è sempre necci* 
serio agl’ improvvisatori 

(g) L’originale ; ia mia anima ritorna . 

{h) Si ripiglia la narrarione . Da vari luoghi di 
questo poema possiamo formarci una distinta idea del- 
la scena dcli’axion di Teiwora . In picciola diitanxa 1 
un dall’altro sorgevano i colli di Mora, e di Lona , ij 
primo de’ quali era occupalo da Fingai, l’altro dall 
armala di Calhmor. Per meno all’ interposta pianura 
scorreva il picciolo fiume di Luhar, su le rive del qua- 
le si diedero tutte le battaglie riferite nel primo can- 
to, eccetto quella tra Cairbar cd Os'.'ar . La auffa pur 
ora accennata accadde al settentrione del coUe di Mo- 
ra, di cui Fingai s’ impossessò , dopo che l’armata di 
Cairbar si ripiegò sopra quella di Catbnior . In qual- 
che distanza , ma però in vista di Mora verso 1 o^cci- 
dente, il Luliar usciva dalla montagna di Crommai , c 
dopo un breve corso per la pianura di Moilena , si sey 
ricava in mare viciiréal campo battaglia. Jrad- tngi- 
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C A N T O. IV. 

Vola innanzi Foldan: ma d’ AtJ il duce 
Si ritrasse al suo poggio. Indi solleva*' 

La lincia sua , face di guerra , e stella 
Allumatriee d’ onorata fiamma . 

Stassi non lungi di Gomòr la figlia 
Dolce- languente ; di battaglie e stragi 
Non è vago quel' core,. e non allegra . 

Vista di sangue il mansueto sguar^.- 
Dietro la rupe una romita valle 
Stendesi ; intorno tre ruscelli azzurri 
Dissetan l’erbe^ la risguarda il sole 
Con grazioso raggio ; in giu dal monte 
Scendono in frotta cavrioli e damme: 

]n lor s’ affisa la donzella, e pasce 
Le vaghe luci d’innocente obbietto. 

Vide Fingài di Borbarduto il figlio , 

E ’l minaccioso strepitar d’ Erina ' 

Su r oscurata piaggia ; egli percosse 
Il cerchio del brocchier, che manda i duci ^ 
Al campo della fama. Alzarsi al sole 
L’ aste , i scudi cccheggtàr : già non vedresti 
'J'imor per mezzo all’ oste andar vagando , • 
Quas’ infetto vapor , che a loro appresso 
Stava quel re , eh’ è lor fidanza e possa . 

L’ eroe di gioia sfolgorò nel volto 
In mirar le sue genti , *oh quanto, ei- disse , 
Di'Morven mia ni’ è grato il suon: somiglia 
Vento di boschi crollatore , o fiume 
Rapido rotator d’ argini e sponde ; 

Quindi è chiaro Fingallo , e in altre terre 
Vola il suo nome: una. sfuggevol luce 
* Nei perigli ei non. fu, perchè alle spalle 
Sempre gli lur del suoi guerrieri i passi. 

Ma neppur io dinanzi unqua v* apparvi , 

Qual terribile spettro , intenebrato ' - 
Di furor , di vendetta ; ai vostri orecchi 
Non fu tuon la mia voce , e gli occhi miei 
Non lasciàr contro voi vampe di morte. 

Solo il mio sguardo i contumaci e alteri 


\ 
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Di mirar non degnava ; il mio .convito 
Non s imbandìa per loro ; e al mio cospetto 
Svaman qual nebbia all’ apparir del sole. 

Or io di gloria v’ appresento innanzi 
Un giovinetto raggio (//: ancora in guerra 
roche son l’orme sue, ma tosto, io spero, 
Alte le stamperà: quella, dei padri 
La sua forma pareggia ; ed il suo spirto 
L una facella dell’ avita fiamma . 

Miei fidi il v’ accomando ; ah custodite 
Dj Ciato il figlio della bruna chioma , 
Difendetelo , o prodi, e lui con gioia 
Riconducete al padre ; egli star solo 
Quinc’ innanzi potrà . Stirpe di Mornì , 

Movi dietro i suoi passi , e sprone e scorta 
Siagli la voce tua: 1’ onor -rammenta; 

Hai. Chi t’ osserva ; o frangitor di scudi (Jk) . 

Olisse ; e di Cormo ver I’ eccelsa vetta 
Ei s’avvio; lento io segulalo ; accorse 
Gaulo ; lo scudo rallentato pendegli 
Dalla cintura: Ossian t’arresta, ei grida. 
Legami al fianco questo scudo (/), il lega; 
VedralJo Alnecma, e crederà che ancora 
Io rizzi 1 ’ asta : se cader m’ c forza , 

Celisi^ la mia tomba; io senza fama 
•Deggio cader (w): ad Evircòma àscosa 

Slfi 


(«) Intende Fillano. ' ' 

(*) Le parole dell’originale son queste : non inot- 
lervata ’voi‘ve$i battaglia dinanzi a te y spizxatot 
degli scudi. L’ espressione è ambigua . Un dotto signo- 
» ^be m’onora della sua amicìzia, credè che il sen- 
so di questo luogo sia questo: tu {à Gaul* ) neu t'd- 
vanzi spensieratamente y ma esamini te cirtestanze y € 
/«/ uso delle cautele necessarie. L’ interpretationc che 
no scelto, ha però maggior dignità , ed è confermata 
dalle parole di Gaulo a Fillatio, v. loz. 

(/) Convien ricordarsi che Gaulo era stalo ferito 
nella piecedenle battaglia. 

{m) Non potendo coarbattere e dar prove del mio 
valore, non posso aver dritto' alle canzoni dei bardi . 


C A N T O V. jCg 

Sìa ia mra morte i «Ila n’ aria vergogna . 

Fillan , sta sopra noi 1’ occhio del forte ; 

Ogni possa s’ adepti : ah non si soft'ra 
Che giù dal colle , per recar soccorso 
Al nostro rotto e fuggitivo campo, 

Scenda Fingali©: e si dicendo, ei vola. 

La mia voce, il seguì: sangue di Morni , 

Tu morir senza fama ? ah non temerlo! 

Ma così va («); le lor passate imprese 
Sono all’ alme de’ forti un sogno, un’ombra; 

E van pel campo della fama in traccia 
Di novelli trofei ; nè dai lor labbri -r 

Escon mai voci di baldanza e vanto. 

10 m’ allegrai nel rimirarlo ; il giogo 

Salii di Conno , e al re posimi a banco («), 
Ecco gli opposti eserciti piegarsi 
L’un contro l’altro in due ristrette file 
In ripa al Luba: ivi Foldan torreggia. 

Nembo d’ oscuritade ; indi sfavilla 
La giovinezza di Fillan: ciascuno 
Manda suono guerrier : Gaufo di Selma 
Batte lo scudo : all’arme, al sangue: acciaro 
Sopra J’a-cciar sgorga i suoi raggi: il campo 
Mette nn chiarore qiial di cadenti rivi, 

Dualor da opposte irto cigliute cupi 
Escon mescendo ie stridenti spume 
Con fragor rovinoso. Eccolo, ei- viene 

11 figlio della fama: osserva osserva, 

Guani’ oste atterra! o mio Fillan, d’ancìsì ■ 

^J’u semini i sentier; per te già i nembi 
Traboccan d’ombre (jè>); ogni tuo passo è morte* 

(«) Non seniLra che possa darsi altro seirso alle pa* 
fole delJ’oi iginalc ; w;* é fatti dei possenti abbandona- 
no ìe toro anime di foco . 

(o) Segue nell’ 01 igiiiale ; ov' egli sedeva eo' suoi on- 
deggianti capelli tra il vento della montagna . \\\. 

contri in più d’vn luogo di questa borra. Ho Creduto 
che il lettore mi dispensi talvolta dal ritenerla. 

(f) L*origiuale j morti siedono sopra i nembi 4 ' in- 
torno a lui . 

Tom, II, H 


_ J- 

Digitized by Googl 


t^o T E M O R A 

Fra due spaccati irassi, a cui fean ombra 
Querce intralciate co’ fronzuti rami. 

Stava Rotmàr, scudo d’ Erina . Ei rota 
Sopra Pillano l’oscurato sguardo, 

E a’ suoi sporida si fa . L’ aspro conflitto 
Vide Fingallo avvicinarsi, e tutta _ 

L’anima gli balzò; ma quale appunto 
Il gran sasso di Loda (^), a cader fora, 

Di Drumanardo (r) dal ciglion petroso . 
Diradicato, allor che mille a prova 
Imperversando tenebrosi spirti 
Squassan la tèrra in ior furor , con tanta 
IVIole , con tal rimbombo il terren presse 
Formar feroce del ceruleo scudo. 

Non lungi era Culmin (j) ; proruppe in pianto 
Il giovinetto di cordoglio e cf ira : 

Ei con Rotmàr la prima volta avea (r) 

Curvato l’arco al natio fonte in riva, 

E de’ cervetti su ’l mattin con esso 
Seguìa le tracce , e discoprìane il letto . 
Scontrarsi agogna con Pillano , e a colpi 

{q) S’è già detto altre volte che per pietra di Lo- 
da s’intende un luogo d’adorazione nella Scandinavia. 
Ossian nelle sue molte spedizioni alle Orcadi e nella 
Scandinavia acquistò conoscenza dei riti religiosi di 
que’ paesi , e vi fa spesso allusione ne’ suoi poemi. 
Nelle Orcadi e nelle isole di Shetland trovansi ancora 
alcune rovine e recinti circolari di pietre, che riten- 
gono sino a questo giorno il nome di Loda , o l.oden . 
Lo stesso nome di Lode» ebbe pure in tempi posterio- 
ri il magnifico tempio fabbricato da Haquin di Nor- 
vegia presso Drontheim. V. Mallet. Introd. alla Storia 
di Dan. Trad. i»gt. 

(r) Druman-ard , alla vetta . 

(i) Ctil-min. Era questi figlio di Clonmar capo di 
Strutba . 

(0 I sentimenti di questo luogo, incominciando 
dal presente verso sino al v, 15J sono nel testo dispo- 
sti diversamente. L’ordine tenuto dal traduttore seoi- 
l>ra accordarsi meglio e colla chiarezza , e colla prossi- 
mità delle idee . 
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CANTO V. 

• 

Colpi mischiar: vampo menando innalza 
JL’ acciaro, e l’aer fende, e fere il vento 
Pria che Fillati: ma già l’assai. Che fai 
Figlio di Colallina (v) ? a che ti scagli 
Su quel raggio di luce ? un foco è questo , 
Foco distruggitor : garzon di Struta 
Mal accorto, t’arretra 5 i vostri padri 
JXon fur nel campo e nella zuffa uguali. 
Misera madre ! in la romita sala 
Siede, e col guardo su ’l ceruleo Struta 
Pende inquieta : ecco repente insorgono 
Sopra il torrente tortuosi turbini , 

E mentre sibilando si travoltolano , 

Nel vorticoso sen pallida pallida 
Portano un’ombra: la ravvisa, ed ulula 
Lo stuol de’ veltri; sanguinose gocciole 
Tingon lo scudo: ah tu cadesti, o figlio (x) ! 
Misera madre ! oh cruda Erina ! oh guerra ! 
Qual cavr'iolo a cui furtiva freccia (j/) 

Il molle fianco trapassò , si scorge 
Del rio su ’l margo palpitar prosteso ; 

Il cacciator che lo ferì s’arresta. 

Nè senza senso di pietà rimembra 
Del piè di vento il saltellar vistoso; 

Così giacca di Colallina il figlio 
Su gli occhi di Fillan: l’onda corrente 
Immolla e svolve le polite anella 

(x/) Cul allin madre diCulmìn, rinomata iiegiran- 
tichi poemi per la sua bellezza . Trad, ingl. , 

.(x) Cul-allin intese che suo itglin era perito dalle 
particolarità precedenti che passavano per segnali dà 
morte. V. Rag. preliminare. Il traduttore volle dare un 
po’ pili d’anima alle parole troppo sedate di Colallina: 
tu cadetti f mio figlio di bella chioma ^ nella funesta guer- 
ra d' Erin . 

(y) Tutta la pittura di questo giovinetto ucciso pu& 
paragonarsi alla tanto meritamente celebrata d’ Omero, 
d’ Euforbo ucciso da Menelao, lliad. c. 17 . Ma quella 
di Ossian nella sua somiglianza ha tante bellezze par* 
t-icolari , che non le lasciano temer il confronto . 
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T)el biondo crine ; e riga atra di sangue 
Striscia lo scudo ; ancor la nian sostenta 
L’ acciaro ; inbdo acciar ! che al maggior uopo 
IVfal lo soccorse. U buon f'illan lo sguarda 
pietosamente iz)ì e sventurato, et grida, 

Caduto se’ pria che s’ udisse inrorno 

■Risonar la tua lama! il pèdrs tuo 

Mandotti al campo, e d’ascoltar s attende • 

Tue chiare imprese; egli or canuto e fiacco 

Forse ti chiama, e ver Moilena ha 1 guardo. 

]nvan; che tu non torni a consolarlo , 

Carco di spoglie di nemici ancisi . 

DiLe , e fuga^ terror, scompiglio , e morte 
Segue a sgorgar su la smarrita Erma . 

Ma d’altra parte rovesciato e infranto 
Cade uom sopr’ uom dall’ infocata rabbia 
Del feroce Fddan , eh’ oltre su ’l campo 
Delle sue squadre sospmgea la P>?na , 

Corte rugghiando : ad arrestarne il corso 

Damino (.), o a lui Jtnnsas, mtorno 
iVi Tona i figli: ma spezzo Foidano 
Lo scudo* arduce, e i suoi guerrier n’ nndaro 
O spenti, o spersi. Allor gridò quel fero 
Nell’odiosa sua burbanza : ho vmto, 

Morven fuggì; va la mia fama al cielo. 
VaTo", o Malto, ad a Camt'or comanda («■ 
Guardi il sentier che all ocean conduce , 

(.iaue.1. tPÌ'»"'l V"V, Tenia' chrpt 

rfi.entano P'ù 'Utctessanli una't ^ ^ jituaiiia* 

lano Leiilosto sara nel caso « » Jj Fingai do- 

M di lui Padt. ..ti "IXUT àaMci. di > 

|K> motte da Fillai'o . Q nnr« alla finezza deli* 
imo di <ltiei tratti, che fanno onore alla nnez 

caia di Ossian. , , in «tesso che 

n '.tr inmawat di cosini . E.ii * 
gii ,U..«n lo ii ao.raoo . Calnsor non e p.4 else > 
cutor de’ suoi qtdini . 
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Perchè Fingallo dal mio brando Invitto 
Non si sottragga; a terra ei debbe, a terra 
Cader pur esso : appo un cannoso stagno 
Abbia la tomba; ma di lode e canto 
Perda la speme; inonorato ei mora, 

Ed il suo spirto per la pigra nebbia 
^ Ravviluppato si dibatta invano. 

Malto 1 ’ udì senza far motto , e solo 
Sorgeagli in volto a quel superbo vanto 
Disdegnosa dubbianza (f): alza lo sguardo 
Verso Fingallo, indi a Foldan lo torce 
Bieco; sorride amaramente, e muto 
Volgesi, e immerge entro la zuffa il brando. 

Di Clono intanto nell’angusta valle («/j. 

Ove due querce su ’l ruscel son chine, 

Di Dumo il figlio taciturno e fosco ^ 

Stava nel suo dolor: spiccava il sangue 
D illa trafitta coscia , appiè spezzato 
Giace Io scudo , inoper/asa a un masso 
Posa la lancia : a che Dermin, sì mesto (e)? 
Odo il rugghiar della battaglia (/) : e sole 
Son le mie schiere, vacillanti a stento 
Traggo i miei passi, o non ho scudo: ah dunque 
Fia che vinca costui ? no , se pria basso 
Non è Dermin, non vincerà; Foldano 
Ti sfiderò , t’ affronterò . La lancia , 

Isfavillando di terribil gioia, 

Prende; ma Gaulo ecco già vien . T’arresta 
F'iglio di Dumo, onde tal fretta? il sangue 
Segna i tuoi passi; ov’è lo scudo? inerme 
■ Dei tu cader? Signor di Strumo, ei disse, 
Dammi lo scudo tuo : spesso ei travolse 

(0 L’originale: Malthft l* udì- con un dubbio ottm- 
rantesi . 

id) Questa valle ebhe il suo nome da Clono , uno 
degli antenati di Dermid . Trad. ingl. 

(e) Parole del poeta, che si trasi>orta coll’ imnutì* 
nazione dinanzi a Dermid . 

(/} Breve soliloquio di Demid. 


Di.j.- 
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Piena di guerra : nel suo corso al fero 
Farommi incontro. Alto campion , non vidi 
Quella pietra colà , che il grigio capo 
Sporge tra 1* erba ? ivi riposa un duce 
Del ceppo di Dermin (g) : cola già spento , 
Ponmi a dormir nella perpetua notte. 

Sale ei su ’i poggio lentamente , e mira 
Lo scompigliato campo : erran quj\ , la 
Le della zuffa scintillanti file. i 

Diradate, spezzate. In notte. oscura 
Qual ^ mirar su- piaggìa,ernia lontano • 

Foro , che al vafiar d*instabif vento , 

Varia d* aspetto i or tu lo credi assorto 
Fra globi atri di fun) 0 , ora lo scorgi ^ ^ 
P'.gurgitat con tortuosi slanci ^ ! 

La rossa rapidissima corrente j , . 

Tale affaecijMsi di Dèrrn‘oo:a‘ 

La variata ttrfscbii. oste in mezzo 
(Jampeggia il passo di Foidan , qual vasta 
Mole di nave, che in orribil verno 
Di mezzo a due scogliose isole opposte ^ 
Spuntar si scorge, e balzellon su, 1. onde . 

- (e) Era qBCsl! Ciotto figlio di Lelhmal Lor-a, la d» 
r..J sfiria rien cosi riferita in un antico poema . 

■ giórni di Conar primo re d' Irlanda,. Clona ^ 

fegno dalla Calcdonia P®'’ 

ne. Clono per sottrarsi al suo nol- 

coiridea di passar nella *“®'*.* |j*®n^cnl6 . Lcthipal 
te nella valle qui mentovata, si ad ne ,erico- 

suo padre gli apparve m *°8no e o avviso^^ 

" Ìiùns^'i? ‘marU^di Sulmiil con 

•r,.v 

valle si chiamò dal sno nqwe . Trad. t/tS^, 
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Va il mar sopposto a soverchiar. Dermino 
Furibondo l’adocchia, e già si scaglia ' . 

Entro la zuffa, ahi! ma vacilla; e grossa 
Cade dall’ occhio del guerrier dolente . ; 
Lagrima di dispetto. Allora il corno 
Suonò del padre, ed il cerchiato scudo 
Ben tre volte colpì {h ) , tre volte a nome 
Chiamò Foldan ferocemente. Udillo 
E’oldan con gioia, e sollevò la lancia ' 

Sanguinosa, feral : qual masso alpestre 
Mostra in tempesta i rugginosi fianchi 
Segnati a strisele di correnti rivi; 

Cotal movea contro Dermino audace , 

Tutta strisciata di grondante sangue 
La forma spaventevole di Moma . 

Da un lato e l’altro si ritrasse l’oste 
Dal conflitto dei duci : alzansi a un punto . - 
Le scintillanti spade , e già ... ma tosto 
pillano si precipita, ed accorre 4 

Alla zuffa inegual : tre passi a retro 
Balzò Foldan, che abbarbagliollo il vivo 
Raggio,* che qual da nube uscio repente 
L’ eroe ferito a ricattar : dell’ atto (/) 

Ebbe onta il truce, e di rabbioso orgoglio 

Ebro avanzossi, e chiamò fuora all’opra 

Quanta avea possa nell’ esperto acciaro {k ) . 

Qual due talor di spaziose penne 

Aquile alto-volanti a giostrar vanno 

Per le piagge dei venti, onde del cielo _ 

La vasta solitudine rimbomba ; _ _ » . 

Tai s’avventàr l’un contro l’altro i duci 
Sopra Moilena. In su le opposte rupi, 

Dei due gran re che si sedeano a fronte ^ 

{Ji) Lo scudo presentatogli daGauIo, poiché il tuo 
era spezzato . 

(t) Nel testo non v’è che questo: ricrescendo net 
suo orgoglio ei stettte . Io credei che questo aumento d’ 
Orgoglio procedesse dalla vergogna d’aver rinculato . 

(i^) L’originale: e chiamò fftora tutte il tuo aceiart • 
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Involontari a cotal vista i passi 
Quinci e quindi avanzarsi ; allora appant» 

La buia suffa, allor parca che stesse 
Già per calar su le taglienti spade . 

Segreta gioia ricercar le vene ' 

Sentì Catmòr , gioia d’eroi, qualora 
Sorge periglio a lor grand’ al me eguale . 

Su ’I Luba no, ma ben su ’i Mora ha fitti?. 
L’avido sguardo , che di là s’ ergea 
Maestoso e terribile a mirarsi 
Del re di Selma il signoril sembiante. 

Ecco riverso su ’l ceruleo scudo 
Foldan© stramazzb . FHlan coll’ asta^ 

Passagli il seiv, nè a risguardar si volge- 
vSopra l’ estinto ; oltre si spinge , e rota. 

Onda di guerra . Sorgono le cento 
Voci di morte (/). H frettoloso passo. 
Figlio di' Ciato , arresta ; ohimè ! non vede 
Istavillar quella terribil forma, ^ 

Fosco segno di morte {m) } il re d Alnecma. 
Non destar in- tuo danno j assai facesti , 
Prode garzo n , fa che ti basti ; arresta. 

Vide Foldan- giacente , e fosco appresso. 
\Stettegli Malto ; ira e- rancor dall’alma 
Gli s’ era vgombro: ei somigliava a rupe. 

Là nel' deserto , in su H cui negro fianco 
Sta r umidor di non rasciutte sàlle , 

Poiché la basso-veleggtante nebbia^ 

Lasciolla scarca , e gli alberi riarsi ^ 
Restaro al vento . Con pietosi accentt 
Al moribondo eroe tenne parole _ _ 

Dell’ oscura magion . Dì , la tua grigia 


Ì4i più d’un luago di queste poesie . 
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Pietra alzerassi nella verde Ullina , 

Oppur di Moma in la selvosa terra. 

Ove risguarda di soppiatto il sole 
Su ’l ceruleo Dalruto ? ivi s’aggira, 

Mentre a te pensa, il solitario passo 
Di Dardulena tua (») . La ini rimembri, 

Disse Foldan, perchè di figli privo •< 

Garzon non lascio , che l’acciaro impugni (o)- 
Per vendicar l’ombra paterna ? Malto i ■ 

Già vendicato io son ; pacata in campo 
Non fu, tu ’I sai, la destra mia: d’ intorna 
Al mio angusto abituro alza le tombe ’ .• 
Di quei ch’io spensi: ecco le mie Vendette. : : 
lo dal mio nembo scenderò sovente 
Per visitarle, e mi fia vanto e gioia 
Vederle a cerchio coi muscosi capi 
Far corona al mio sasso, e la-folt’ erba 
Crescervi sopra e sibilar su ’l vento . 

Disse, e’isuo spirto rapido si spinse 

Alle valli di Moma, e venne ai sogni 

Della diletta DarduJena, Appninto 

l’ornata allor dalle cacciate damme 

Lungo la ripa di Dalruto erbosa 

Dormìa la bella; rallentato l’arco -• I 

Stavdle accanto, e il candidetto seno 

Co’ ber flagelli della lunga chioma ' ’ * ■> 

Leve leve battea scherzosa auretta. . • ' 

In cotal atto rivestita e sparsa 

Di sua fiorita giovenii bel rade '• 

Giacca la verginella, amor d’ercii. 

Venne dal bosco, e verso lei curvossr 
Torbido il padre: ampia ferita ha in petto: 

Si mostrava talor, talora avvolto 
Fra la nebbia svanìa . Scoppiami lagrime 
Rupperle il sonno : ella -s’ alzò , conobbe , 

Ch’ era basso il guerrier i poscia a colpirla 4 

(n) Dardu-Ieiia unica figlia di FoJdafh'. Trad. inol- 
io) Sembra che Foldano prenda questo cenno per 
fina specie d’ insulto'. 

H 2 
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Venne un baleno dal paterno spirto {p) , 

Che sovra i nembi suoi correa sublime , . 

E ferilla una voce : ultima adesso., 

O Dardulena dall’ azzurro sguardo , 

Dell’altera tua schiatta ultima sei. 

Già fugge Belga 3 di confuse grida 
Già Luba eccheggia : a scompigliar lè squadre 
Su i loro passi rapido anelante 
Pende Fillan ; sparso di morti il suolo . ^ 

Su le prodezze dell’amato figlio 
Gioia Fingallo; alfin Catmorre alzossi, 

11 possente Catmbr. Figlio d’ Alpino (j)» 

Qua qua, recami l’arpa, al vento spargi 
La gloria di Fillano , alto solleva 
Il nome suo finche sfavilla ancora (y). 

Esci fuor vezzosa Ciato (j)j 
V ieni al prato 
Col bel guardo cilestrln . 

Ver Moilena gira il ciglio. 

Guarda il figlio 
Quasi raggio mattutin . 

■Raggio che splende, _ . • 

Ma fere e incende r ^ _ 

Luce nemica al suo chiaror non dura j 
Miralo a balenar; 

Ohimè ! più noi mirar - eh’ egli s’ oscura (r) . 

Al suon piacevole 

(p) L’originale : a lei wnne un ruggio detC unimn 

iti padre. . ^ . j* 

(q) Il poeta, .a cui *’ affaccia la prossima morte di 
Fillano, interrompe l.a narrazione, affine di prepararvi 
meglio Io spirito degli uditori , c si getta nelle Io. i 
del fratello , onde interessarci maggiormente per esso . 

(r) La seguente canzone è singolarmente bella nell 

•riginale. Ella viene ancora- cantata da molti del nord , 
e vici! distinta col nome di Laoìchaon Clathoy cioè 
armonioso inno di Clatho . Trad. ingl. ^ 

(s) 11 poeta parla à Clatho come fosse viva, perefie 
lo era nel tempo di quella battaglia • 

(0 Allude alla vicina sua morte . 
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D’arpe tremanti,^ 

Mescete , o vergini , 

Mescete i canti : 

P'illan gli chiede i 
Del suo valor mercede . 

, Ei non 'va cercando il letto 
O di damma o di cervetto , 

Del mattin su ’l* primo albor. 

Nè su ’l rio^ negletto e lento 
Piega 1’ arco , e scocca al vento j 
Sconosciuto cacciator. 

Contro il suo fianco la guerra si volve (t;)^ ^ 
Egli qual turbo le schiere travolve > ^ ^ 

Rugge la mischia, la piena ingrossa, 

Egli rotasi , e ’l canapo arrossa : 

La man forte .. 

Piove morte j - 

Alto il piede nel sangue passeggia,^ . . 

L’occhio folgora, e morte .lampeggia . 

Dillo un irato spirito del cielo, 

Che del nembo ' ' 

Scuote il lembo , 

É scende con furor.; scosso 1* oceano , • •- 

Sente in.sè l’orma profonda, 

Mentr’ei move d’ onda in onda, - • 

11 suo dorso a calpestar.' , 

Vampa feral n’arde i vestii; e 1 noie 
Con forte tremito ' - ' 

1 capi crollano . 

Su ’l trabalzato mar (x). . 

\ 

(») L’originale non ha'che lo 'stolto di questo' 

quadro . '> . , , . j ’ 

(x) Il canto termina alla metà del terzo giorno do- 
po l’ apertura del poema . Trad» ingl» 
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‘ARGOMENTO 

C^athntcr vedendo ta rmr^ dì Foldatk y. 
risolve dì entrar nella mìschia, e dì combat-^ 
tere- éontr-o Fìll‘ano . f ìngal invia Ossian a 
sostener il fratello \ e sì ritira dietro Ut rupe 
dà Corrriul^ Villano è assalito e ferito a mor- 
te da Cathmor , innanzi che Ossian sìa giunr 
to^ Alt arrivo di, questo sì rinnova la bat- 
taglia y ma la notte divìde i combattenti- 
Ossian trova Villano spirante. U suo corpo 
i riposto dal fratello in una grotta vicina - 
V armata d£ Caledonii ^ richiamata da Vìn- 
gal . Il re , intesa' ha morte del figlio y si ri- 
tira in silenzio , dopò aver dichiarato dì vo.- 
ler guidar la battagVta il giorno seguente ^ 
iàV Irlandesi padroni del campo, si avanzano- 
Cathmor giunge alla grotta ov era Villano 
suoi ri fessi a quella vista. Canzone 'di Std- 
tnallà , con cui si chiude il canto ^ che tev- 
miaa verso la,mefà iella tetxfl notte- 
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•S’alza Catmòr? che 6a («)? l’acciardt Lun© 
Fingalio impugnerà ? ma che ha poscia 
Di tua fama crescente, altero germe 
Delia candida Ciato ? ah ! dal mio volto (i^) 

Non torcer no l’ annuvolato sguardo, 

O 'figlia d’^Inistòr (c): non fia eh’ io copra 
Col mio chiaror quel giovinetto raggio (t/): 

Ei mi brilla su Talma.: Qh colle falde 
Degli aerei tuoi boschi alzati, o Mora, 

Fra le battaglie e me : perchè degg’io 
Starmi la pugna a rtsguardar, per tema 
Che cader debita anzi il suo tempo- spento 
Il mio guerriero dalla bruna chioma? 

Lungi il tristo pensier; confuso suono 
Chiuda al fragor della battaglia il varco (e). 
Carilo , della leve arpa tremante 
Sgorga fra’ canti il suon; qui delle balze 
Son pur le voci , e delle onde cadenti 
11 grato susurrar . Padre d’ Oscarre (f ) , 

Tu solleva la lancia, al giovinetto ' 


0») Parole di Frngal che vede Calhmor in atto di 
scender daF monte di Lona . ' ~ ♦ 

(fi) Fingai s’ immagina di veder Claiho che LI Riar- 
di bieco, perchè voglia invidiar al figlio la gloria di 
vincere, e di terminar la guerra. 

(e) Clatho, figlia di Cathnila re d’Inislbre.- 
(d) L’originale : «e itptgntro il, tempestivo tu» 
raggio . 


(«“) Questo sentimento s’èaggiiinto, come una^pie- 
gazione precedente delle parole dell’ originale poste po- 
co dopo: qui sono te voci dette rupi, e il lucido tom~ 
melar delle enàm. Una tal particolarità, senza quel sen- 
timento generale che ne determini il sensio , parrebbe 
oziosa ed inopportuna . 

À I- osserva il Maepherson che questo tratto è 

deli^tissimo. Dopo la morte di Oscar, pillano il mi- 
»or dei fratelli di Ossian, dovea esser da lui riguarda- 
to come figlio, ed esiger da lui tutta la tenerezza e 
1 atteuaione per custodirne, adì un tempo la. vita e la 
«Iona . 
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Porgi soccorse (g) ; rna i tuoi passi ascondi 
Agli occhi di Pillano: ah non conosca ^ 

11 prò garzon ch’io del suo acciar dididi. 

No , figliuol mio , non sarà mai che sorga 
Su la tua luminosa alma di foco _ 

Nube per me, che la raggeli o abbui («) . 

Dietro il suo poggio ei si ritrasse al suono 
Della voce di Carilo : io gonfiarsi 
Sentiimi l’alma, e palpitante presi 
La lancia di Temora (/) . Errar io scorai 
Lungo Moilena l’orrida rovina 
Della zutta di morte; armati ed arme 
Ravviluppati , scompigliate schiere , 

Qual ferir, qual fuggir. Fillan trascorre 
Per l’oste, e ne fa scempio, e d’ala in ala 
P’oco dtvastator desola e passa. 

Tutti dinanzi a lui stempransi i solchi 
Della battaglia, e van qual fumo al vento. 

Ma in suo regale bellicoso arnese 
Scende Catmòr: dell’aquila temuta 
Oscure roteavano le penne 
Su 1’ elmetto di foco : ei move al campo 
Spregiantemente in suo valor securo, 

Come se d’ Ata lo chiamasse ai boschi 
Festosa caccia: sollevò piu volte 
La terribil sua voce. Udillo Erina, 

E si raccolse ; l’ anime de’ suoi 

Che svanìan per timor, corsero addietro 


(g) Ossian movendo a soccorrer Fillano non veniva 

a scemar la gloria del fratello, perchè' gli era ^ 

valore, o poco pih. Fingal glie 1> avrebbe 

to, perchè essendo incomparabilmente »uUo 

ti gli altri guerrieri, non poteva dobitars» che tutto 

il merito della vittoria non fosse suo . „om 

(h) L’originale; ahutia nube per la mta parte «oa 

ti nlxerày o mio figlio ^ toprà ^ a 

(0 Questa è ia lancia che Oscar avea ncevula m 
dono da Cormac figlio di Ariho.' ( Tem. . jj, 

la morte di Oscar la trèviamo sempre nelle mao» « 
Ossian . 
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Quasi torrenti, e meraviglia ed ónta 
Kbber di lor temenza (k) : in cotal guisa , 
Quando il mattino le pendici indora , 

Lo sbigottito peregrin si volge 

Con protesi occhi a risguardar la piaggia , 

Orrido campo di notturni spettri ; 

E in quel vivo chiaror prende conforto . 

Fuor della rupe di Moilena , scossa 
D’ improvviso tremore uscì Sulmalla 
Incespicante, vacillante; un ramo (/) ' ^ 

D’ispida quercia attraversossi , e l’asta 
Di. man le trasse ; ella noi sente ; intesa 
Pendea col guardo sopra il duce. O bella, 

Non è dinanzi a te spiacevol tresca , < 

Nè scherzosa tenzon d’ archi e di strali . • 
Siccome allor che di Gomòr agli occhi (w) 

Fè di sè mostra il giovine di Giuba . 

Qual la rupe di Runo, allor che afferra 
Le scorrevoli nuvole pei lembi 
Della lurida veste e le si addossa, ' • 

Sembra ingrandir sopra la piaggia ondosa , 

• « 

* >■ 

{k) L’originale: si nttraviglidron» sopra i passi det 
ior timore . . 

(/J L’originale ha solo : una quercia prese 1' asta 
'delle sue mani. Non p^rrehhe ch’elta ve l’ avesse ap* 
l)esa tranquillamente f li traduttore rappresentò il sen« 
so eh’ è suggerito dal contesto. 

(m) Parrebbe da queste parole, che Gonmor fosse 
vivo, quando Sulmalla presentossi e Cathmor ."Pure dal- 
le parole di Sulmalla. stessa nella canzone eh’ è sa ’l fine 
del canto 4 apparisce che Gonmor era già morto, qiiand’ 
ella passava il mare assieme con Cathaior. Sembra dun- 
que doversi conchiudere, che Cathmor si arrestasse due 
volte in Giuba, 1’ una nella andata in Intsluina, l’al- 
tra nel suo ritorno; e che .qui il poeta parli della pri- 
ma. Cathmor vicn chiamato il giovine di Giuba per- 
chè fii in Chtba che si fè vedere per la prima volta a 
Sulmalla . Se si volesse che il luogo si r> ferisse alla se- 
conda dimora di Cathmor, il giovane di Giuba sareb-' 
le allora Snimalla stessa, che venne ad offerirsi a quell’ 
eroe a Giuba sotto le spoglie di giovine guerriero . 
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In sua raccolta oscuritade j il duce 
D’Ata così farsi maggior parca,. 

Mentre a lui folta raccoglieasr intorno' 

L’armata Erina. CoiriC vari nembi ^ 

Volati su ’l mare , e ciaScun d^essi innanzi 
La sua fosco-cerulea onda sospinger 
Tal d’ogni lato di Gatmòr le voci 
Sospingean- grossa onda d’ armari , E muto 
Non 'e Fillan sotto il suo poggio ; ei mesce 
L’alta sua voce all’ eccbeggiante scudo: 

Aquila ei par che le sonanti penr» 

Batte con forza, e a secondarne il corso- 
Chiama i rapidi venti , allor che scorge <. 

Lungo la valle del giuncoso Luta (v) 

Errar in frotta cavrloli e damme . 

Si curvano , s’ azzuffano : le cento 
Voci di morte odi suonar; l’aspetto 
De’ due gran duci, dei gnerrier gli spirti 
Incendea di magnanime faville 
lo corsi a slanci; ma massi, ma tronchi 
Dirupati, ammontati inciatnpo al piede 
Feano e ritardo: udii d’acciaro intorno 
Un forte strepitar: m’accosto al6ne» 

Erto su ’l poggio rimirai dell’una^ 

Oste e dell’ altra i rninacciosi passi 
Lentamente ag^irantisi, è je luci 
Torvo-guardanti , tenebrosi e grandi 
Per le scintille del lucente acciaro 
Gli eroi scorgeansi passeggiar spiranti 
Fero riposo (o): i due campioni alteri 
S’ eran già scontri in sanguinosa zuffa (j>j • 

. (n) Nome d’ una valle in WTorven . Lu-tha rapida- 


ruscello. ^ 

(c) Le parole spiranti fero nposo si sono » 

per far sentir naeglio che la battaglia era pressoc 

minata. Ossian era in cammino, . no,v 

rito da Cathmor. Ora non vedendo- il fratello , e noiv 
sapendo quel che ne fosse, era agitato dal 

(p) Ossian non descrive h battaglia ® 

Cathmor, ? l’esito di essa, perche non^ne fu spelta^ 
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Precipitai , che per F'illan m’ assalse 
Subita tema e mi disrrinse il core * 

Giunsi; Catraòr mi vide, e non pertanto 
Non s’ avanzò , non s’ arretrò ; di fianco 
Sol seguìami col guardo; alta di ghiaccio 
Massa ei parca: ratto allacciar mi corse 
La destra e l’alma. In su l’opposto margo 
Del. rio Corrente a passeggiar ci stemmo 
Un cotal poco, indi rivolti a un tratto 
Sollevammo le lance : a separarsi 
Scese la notte (^) ; è tutto buio intorno , 

Tutto silenzio , s'e non quanto ascolti . . 

Lo scalpitar delle disperse schiere . 

Io venni al luogo ove Fillan poc’anzi 
Pugnato avea: che fia? voci non sento. 

Suono non odo : uno spezzato elmetto 
Giacca su ’l suolo, e in due lesso uno scudo. 
Fillano ove se’ tu? parta, gridai. 

Figlio di Ciato. ^ Egli m’udì, le. stanche 
Membra appoggiato ad un alpestre naasso, .'<■ 
Che su ’l rivo sporgea la grigia fronte : 

M’udì, ma torvo lì si tenne, e fosco. 

Alfin vidi l’eroe: perché vestito • 

Ti stai d’oscurità, gli dissi, o luce^ 

Della schiatta di Selma? il tuo sentiero . 
Isfavillò nel tenebroso campo (rj; 

Lunga, finora e^ perigliosa, o prode. 

Pugna pugnasti , or di FIngallo. il corno 

I 

tore. Egli- racconta le cose con q.uell’orcrine in cai gfi 
si offesselo, e vuol che U suo uditore senta quella sa- 
spension di affetti che risentì egli medesimo. 

(5) Convien però credere che la notte non s?a di- 
scesa sì tosto, altrimenti non valea la pena d’alzar la 
lancia per averla a deporrc immantinente . 

(r) Sembra che Ossian non fosse ben certo dell’è- 
sito della battaglia . Egli avea veduto Catbmor a scen- 
dere, manoi> l’ avea veduto, ad azzuffarsi particolAimen- 
te con Fillano . Perciò poteva credere che non si fos- 
sero scontrati , e avessero combattuto in diverse parli, 
restando ambedue vittoriosi dai loro canto . 


,86- T E M 0 R A 

S’odt; sq'iillàr; la nubilosa vetta _ 

Ascendi (s)y ov’ tra la nebbia assiso 
Porge all’ nrp.i di Carilo l’orecchio; 

Reca gioia all’antico, o giovinetto^ 

Di scudi infrangi tor . - Ai recar gioia 
Può forse il vinto? io frangitor di scudi? 

Più scudo , Ossian , non ho ; spezzato ei giace 
Là su la piaggia, volano dell’elmo 
Stracciate e sparse l’ aquiline penne: 

Non s’allegra su i figli occhi di padre, 

Fuorché quando il nemico in fuga c volto 
D't loro brandi; ma qualor son vinti 
IVIal celati ne scoppiano i sospiri . 

No no, Fillan del genitore al guardo 
Non s’ offrirà più mai : perché degg’ io 
Recar onta all’eroe? - Fratello amato 
A che sì fosco l’anima m’ attristi (r) ? 

Foco ardente tu fosti: ed allegrarsi 
Non dovrassene il padre? Ossian non ebbe 
La gloria tua (v) ; pur meco il_ re fu sempre 
Placido sole ; ei riguardò con gioia 
Sopra i miei passi, e su ’l sereno volto 
Mai non sorse per me nube di sdegno . 

Poggia, o Fillan, su ’I Mora: il suo convito 
Colà t’ attende . - Ossian , lo scudo infranto , 

Arrecami, raccoglimi le penne 

Ch’ errano al vento , perché men si perda 
Della mia fama , le mi poni accanto . 

Ossian , io manco : in quel concavo sasso 
Ripommi; ma non s’alzi alcuna pietra 
Su la mia tomba , onde talun non chiegga 
Delle mie gesta : il primo de’ miei campi 
Fu pur l’estremo; anzi il mio tempo io caddi, 
E caddi senza onor ; sol la tua voce 

(5) L’originale : ascendi alta nube di tuo padre t 
(t) L’originale: perche risvegli /<* 

(v) Perchè in questa spedizione Ossian non 
il comando dell’ armata . 
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. CANTO VI. 

L’anima fuggitiva riconforti (a:). 

Ah non sappia il cantor qual sia la stanza 
Ove soggiorni d’ immatura morte 
Spento Fillan ! svenne in ciò dir. - Fratello, 
Errando or va su i vorricosì venti 
Lo spirto tuo? gioia t’inondi e segua 
Su le tue nubi: già l’eccelse forme 
De’ tuoi padri , o Fillan , stendon le braccia 
Per accoglier il figlio : alto su ’i Mora 
Sparse vegg’io le lor fiammelle, io veggo 
Le lor vesti ondeggiar: fratei mio dolce, 

Gioia ti scontri 5 ella è per noi già spenta . 

Siam foschi e mesti: ah che ’l nemico accerchia 
L’eroe canuto, e già vacilla e langue 
L’alta sua fama: o regnator di Selma 
Tu sei solo nel campo, ohimè, sei solo. 

Nello speco il riposi appresso il rugghio 
Dei notturno torrente; in su ’l guerriero 
Guardava d’alto una rossiccia stella, 

E i venti sollevavano buftàndo 
11 nero crin : stetti in orecchi a come 
Alcun soffio virai : soffio non spira : 

Che dormiva l’eroe sonno di morte» 

Come balen sopra una nube striscia, 

Rapido sopra l’anima mi corse 
Improvviso pensier : rizzomi , in foco 
Rotan le luci mie , movo squassando 
L’ arme sonanti : o duce d’ Ata , attendi , 

M’ attendi , io vengo a te , voglio scontrarti 
Là fra’ i tuoi mille; e soffrirò che sfugga 
Quella nube feral , che acerbamente 
Spense cjuell’ astro giovenile ? O ombre . . 
De’ padri miei , su i vostri poggi adesso 
T urte accendete le meteore vostre , 

E all’audace mio piè fatevi scorte. 

Struggerò, spenderò ... ma s’io non torno ? 

. M V originale: mandi gioia alta fuggitiva mia 
anima . 


i83 T 'E MORA 

Il re non ha più figli ; egli è canuto 

Fra’ suoi nemici; al braccio suo già manca 

L’ antica possa ; oscurità minaccia 

La sua vecchiezza; ah non sia mai ch’io’l vegga 

D’alto giacer su ’l sanguinoso campo! 

Tornisi a lui: come tornar? che dirgli? 

Kon chiederà del figlio suo novella? 

Fillan fu a te commesso ; ov’ è ? mel serbi , 

Mei difendi così? rampogna atroce! 

Su s’ aft’ronti il nemico : Brina , Brina , 

Mi scaglio sopra te ; godo al rimbombo 
Dell’oste armata,vnel tuo sen la tomba 
Grata mi fia (y); l’inferocito sguardo 
Sol si sfugga del padre . Oh , là dal Mora 
Non ascolto una voce? egli c Fingallo, 

Che chiama ambi i suoi figli, iovegno, o padre, 
lo vegno a te nel mio cordoglio amaro . 

Aquila sembro cui notturna fiamma 
Scontrò là nel deserto, e lasciò spoglia 
Delia metà di sue robuste penne . 

• Già IVIorven scompigliata in rotte bande 
Vien respinta su ’l Mora : ognun confuso , 

Dagli altri, e più dal re stassi in disparte; 

Ognun torbido e tacito si curva 

Su la lancia di frassino : sta muto 

Fingallo in mezzo a’ suoi : dentro il suo spirto 

Pensier sopra pensier volvesi , come 

Onda sopr’onda in su romito lago 

Col suo dorso di spuma: ei guarda intorno, 

Nè scorge il figlio sollevar la lancia 
Lungo- raggiante : alto dal petto e grave 
Gli. esce un sospir , ma lo reprime : io venni , 
Sotto una quercia mi gettai , nè udissi 
La voce mia : che dir poteva al padre. 

In quel punto d’affanno? Ei parla alfine, 

(j) L’originale; verde Inisfait il tuo sonante eat- 
restio ì ptutevole al mio orecchio • Quesle parole seni- 
brano troppo vaghe : ho cercato di dar ad esse quel 

^nso che sembrava il più opportuno al presente luogo • 


CANTO VI. 1S9 

E il popolo protendesi ad udirlo, 

Lento, aggrottato, tra vergogna e doglia. 

Ov’è’l figlio di Selma, il garzon prode 

Condottier di battaglia ? io noi riveggo 

Tornar a me fra le festose grida 

Del popol mio : dunque cadèo trafitto 

Il maestoso cavr'iol leggiadro 

Gnor de’ nostri poggi ! ei cadde al certo , 

Poiché siete si muti: infranto giace 
Lo scudo di mie guerre . Orsù dappresso 
Stiasi a Fingallo il suo guerriero arnese , 
pj la spada di Luno; acerbo colpo > 

Mi risveglia e mi scuote : io col mattino 
Scendo a pugnar ; voi m,’ intendete , io scendo . 

Alto di Cormo in su 1’ alpestre vetta 
Arde al vento una quercia; erra d’intorno 
La grigia nebbia in sinuose falde . 

Il re tre volte passeggiò spirante 

Eellicoso furor: sempre dall’oste 

Kitrarsi egli solca, qualor nell’alma 

Gli ardea battaglia a due grand’ aste infitto 

Pendea d’ alto il suo scudo , il scintillante 

Segno di morte, il paventato scudo 

Ch’ ei percuoteva infra gli orror notturni , 

Pria che movesse a battagliar : le schiere 
Conoscevano allor , che il re la pugna 
Guidar dovea ; che quel fragor soltanto 
Del furor di Fingallo era foriero . 

Scomposto passo e disugual, focoso 
Sguardo , torbida fronte in lui si scorge , 
Mentr’ei sfavilla della quercia al lume, 

Terribile a mirarsi appar del tetro 
Spirito della notte, allor eh’ ei veste 

(G Questo costume di ritirarsi sopra un colle la 
iiofle precedente alla Latlagiia era universale tra i re 
dc’Caledonii . In un poema antico scritto ad imitaaio- 
ne di Ossian, l’origine di questa usanra viene allri- 
Iniiia a Fergus figlio di Aicalh, primo re dei CaUdo- 
nii, già divenuti scozzesi . Trad, in^t. 


iQO ■ MEMORA- 

Di densa nebbia il suo feroce aspetto,’ 

E di tempeste spargitor su ’I dorso - . 

Del turbato ocean careggia i Venti. . 

già' dalla passata aspra tempesta 
Era del tutto abbonacciato il mare 
Della guerra d’ Brina : odi su ’l campo 
Un aggirarsi, un bisbigliar. confuso 
Dell’ inquiete schiere. Innanzi agli altri 
Solo ^ Catmorre, e coll’acciaro incalza 
Di Morven fuggitiva i sparsi avanzi . ' 

Giunto era appunto alla muscosa grotta 
'Ove giacea Fillan : curva una pianta 
Ombrava il rio che dalla rupe spiccia. 

Jvi ad un raggio tremulo di luna 

Scorgesi luccicar l’infranto scudo ^ 

Del garzone di Ciato , e presso a quello 
Brano velluto il piè giacea su l’erba. 

Egli su.’l Mora avea smarrito'^u duce, 

E lungo tempo lo cercò su ’l vento ►.(/»)♦ 

Ei si credea che in placido riposo 
Il vago cacciator dal guardo azzurro 
Fosse addormito, e colla testa inchina 
Sopra il suo scudo ad aspettar si stava . 

. Ch* ei ìSi svegliasse : una liev’ anra, un softu) 
Non passò su la piaggia inesplorato' 

Dal fido Brano j avido pur che 

Del suo dolce signor fosse il respiro (o) . 


(a) Cioè, andava fiutando le aure per distinguer 

dall’ alito il suo signore* __ _ , 

ibi Questo tratto patetico inforno Btan , cane la- 
vori lo da Fingai, mi richiama alla memoria 
simile descritta nello stile di Ossian in un poema an 
tico, benché composto in secoli posteriori . In 
inva^-one dei Danesi , UlUn-Clundu , 

Caledonii., resth ucciso dai nemici. L* ignara 

del fatto,- non reggendo 

dò in traccia vanamente per qualche 

lo scoperse per merlo del suo cane che 

giorni sopra Una rupe accanto al corpo 

re Lo squarcio in cui si parla di esso cane, nomina 



CANTO VI. ,9, 

Ferì lo sguardo di Catmorre il veltro * 

Dal bianco petto, Io ferì la vista • 

Del brocchiero spezzato ; oscuritade 
L’anima quasi nuvola gli adombra (c). 
Rammenta il breve fuggitivo corso 
Della vita mortale: un popol viene, 

E' corrente ruscel ; svanisce, è sofho (^/) . 

Altra schiatta succede j alcun fra tanti 
Segna pero nel suo passaggio il campo 
Co’ suoi-possenti e gloriosi fatti , 

Egli la muta oscurità degli anni . 

Signoreggia col nome (e) ; alla sua fama 
Serpe_ un ^garrulo rivo, ella rinverde (/). 

Tal sia d’Ata il guerrier, qualora ei prema • 
Colle membra il terreo: possa la voce 
Della futura età (g) Catmòr già spento 
, Scontrar spesso nell’ aere , allor eh’ ei spazia 

to Dti'Chos, o sia nero-piede ,■ merita d’ esser qui rU 
ferito . " • 

Nero-pezzato Dueo , dal pie di vento , freddo } il tuo 
*fdtle tn su la rupe . Egli adocchia il cavriolo , le sue 
s già già si slancia . Ei risguarda 
all intorno . Ullin dorme il capo per tristezza torna 
a dar giu . Passano i soffi de^ venti s C oscuro Duco pen- 
ta che vi sia la vece d'Ultinoi ma lo scorge pur taci- 
to e prosteso su l ondosa piaggia. Nero-pezzato Dueo , 
non fia che la sua voce t' inviti più a tacciar lungo tl 
campo. Trad. ingl. 

(0 L originale : oscurità } soffiata addietro sopra 
la sua anima-. 

^ originale: essi vengono^ ruscello; sou roto- 
lati via , 

si lusinga che questo sentimentò 
sembri piu chiarore più nobile che quello dell’ erigi- 
Pf^eeta per gli oscuri anni è di loro. 

• 1 rinverdì è una pìccola ag- 

giunta del traduttore, per dar proprietK e viveiia ad , 
n s n iinento che senza di essa non sembra nè chiaro 
:iggiostato abbastanza. La loro fama y si viene a dj- 
, rinverdita tome rinverdisce la pianura bagnata da 
un serpeggiante ruscello . 

(g) La lode dei posteri. 
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Di vento in vento , o a visitar si curva ’ 
Su le penne d’ un nembo i poggi suoi . 

D’intorno U re la vincitrice Èrina 
Lieta si strinse, ad ascoltar le voci 
Del suo poter": con disuguali scorci 
Vedi piegarsi alla fiammante quercia 
Le gioiose lor facce: allontanati 
Son pur quinci i terribili, pur Luba 
Fra la lor oste a seri^ggiar ritorna (vè). 
Catmor , raggio del ciel , la tetra notte 
Che ’l suo popol premea sgombrò d’intorno, 

E gli spetti fugò : ciascun 1’ onora , 

£ festeggia^ ed applaude ; al suo cospetto 
S’ alzan tremanti di letizia i cori. 

Tutto l pieno di gioia j il re soltanto 

Gioia non mostra, il re non novo in guerra (0» 

Sir tfi Temòra, a che sì fosco? disse 
Malto il guerrier dall’aquilino sguardo. 

C’è nemico su ’l Luba ? hacci chi possa - 
L’ asta rizzar ? così pacato e dolce 
. . . - Non 

(M Per far intender questo 'luogo , eonvien porre 
sotto l’occhio dei lettori la scena delle due preceden- 
ti battaglie. 7'ra i colli di Mura, e di Lona giace la 
pianura di Moi-Icna , per mezzo a cui scorre il fiume 
Lubar. Su le rive di esso Lubar fu combattutala pri- 
ma battaglia , uve Gaulo conundava la parte de’Cale- 
dnnii. Siccome qui s’ era ottenuto un picciolo vantag- 
gio dall’ una parte e dall’altra, le armate dopo la bat- 
taglia ritennero la loro prima situazione'. Nella secon- 
da battaglia, ove commandava Filtano, gl’ Iriauciesi , 
dopo la morte di Foldath , furono respinti su’! colle di 
Lona : ma essendo sopraggfnnto Calhfnor’, ripresero il 
luogo di prìnia , e respinsero viccndevolinenic i Lale- 
donii di là dal Lubar. Quindi il poeta dice con pro- 
prietà, che Lubar serpeggiava di nuovo fra la loro oste. 
Trad. sugl. 

(i) Non straniero alla guerra . Cioè avvezzo alla vit- 
toria , onde non avere ad esultarne come di cosa tiiio- 
Va : oppure esperto delle vicende di guerra, e perciò 
come nella sorte prospera equabile , così preparalo alt’ 
avversa . 
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CANTO vr. 193 

! 

Non fu già Borbarduto , il s\r dei brandi , 
geniror; contro i nemici m petto 
di ardea di rabbia inestinguibil vampa, 

JE si struggea di furibonda gioia 
Su la lor morte: festeggiò tre giorni 
,Li’ eroe grigio-crinito , aliar che inrese 
lih’era spento CaliTìàr, Calmar di Lara, 

Che ad Uliina e a Cornian porse soccorso (<f) 
Spesso ei toccò con la sua man P acciaro, 

Che trapassò del suo tiemico il petto (/): 

Ei Io toccò , che per l’età ^ià -spente - , 
-Avea le luci. Ma coi fidi suol 
Lira egli un sole , una piacevoi aura ' 

Sollevatrice <!’ abbassati ranii-. 

Nelle sue sale la gmiosa conca , . 

Sonar s’ udiva^ ohe onorati e cari 
di eraii di Bolga i Bgli : ora il suo nome 
Rimane in- Ara, venerato, augùvto, 

Qual ricordanza d’ombre, il cui sembiante 
iJesra terroT , ma le teutpeste e i nembi 
Sgombra coi soflfio . Or via d’ Erina I. canti 
Sollevino lo spirto, e infondan gioia 
In petto al re, che stàvillò nei buio 
Delia battaglia , ed atterrò gagliardi . 

Di quella roccia su’’i ciglion petroso. 

Fonar, t’assidi; degli andati tempi 

(*) Apptemli.imo 3a ci^, che nell» spednfone Ai 
Svarano in Irlanda , i Fir-holg nemici di Cprmac ÌJ, 
non si armarono per dar soccorso a. quel re . ‘Calmar di 
Lara neldonaaght fir t1 solo della schiatta dei Pir-holg che 
si unisse ai- Calcdonii dì Ulslèr , c ti opponesse à Sva- 
gano , -Ciò dove» bastare per far che Calmar fosse ri- 
Siiafda-to come «n traditore, e odiato mortalnTente da 
BorbaTduthuF, che conservava Contro di Cormac i’ani- 
inosilì ereditario della famiglia. Trad. òtgl. 

. (/) Semina da «jneslo verso che q-ualchc corpo dei 

Fri-holg. siasi unito all' armala di Sv.lrano, percoinhat- 
tcr contro Cneullino e gli 'altri partigiani di Cormac. 
iMiiin>erti chi avreliLe potuto ofsirvarc e recara JSor- 
Lardutliid «nella spada che uccise Calmar? 

T(,w. lU 1 " 


.,g4 ‘ T E M 0 R A 

Sgorga le stotre e se n’ allegri Erina • • - 
D’ intorno assisa . A me , Cairr.òr riprese , 

Canto non s’ alzerà ; per me Fonarre 
Su lo scoglio del.Luba invan s’asside, 

Son qui bassi i possenti (»»): i loro spirti 
Deh non turbiani con importuno canto, 

ÌVIcntre salgon nell’ aerei applausi e iodi 
Da 'me stien lungi: io non m’allegro, o Malto, 
Su ’l nemico giacente , e che non punte 
Venir pili meco al paragon dei brando . 

Alla pugna pensiam : dpman s’ adopri 
La nostra posSa 3 uopo n’è ben , Fingallo, 

Su ’l poggio ‘SUO , l’ alto 1* ingallo c desto . 

Come al solftar di poderoso vento 
Onde respinte , rirìrossi Erina 
Alla voce del re: spargonsi intorno 
Komoteggiandó le guerresche torme 
Per lo campo 'Uottwno ; ogm cantore _ 

Sotto r alberò' stiò V assise , e V arpa 
Toccò, coi canti Sollevando al cielo 
Ouel diKc o questo a lui più stretto e caro C»y. 

• Sulmalla ancb’essa della quercia' al raggio 
Solleticava le tremanti corde 
Della piacevol arpa, e udta frattanto 
Tra i lunghi crini sibilar 1’ auretta . 

Stava non lungi sotto annosa pianta 
]1 campioo d’ Ata, della fiamma il lume 
^^on fit^ea la sua faccia, egli la bella 
Vedea non visto , 1’ anima di tutto 

tm) 1 Calcdonil^ uccìsi iU 

era totalmente opposto al civaltere de d’u- 

Non^sof^i ve rfcaVrns'chcdim picciol capota- 
veva^ i suoi bardi che lo segnivarto al ® 

,ti , a Ptopdrtione dello del oro pr^ 

vevano al -loro segnilo un numero 
tori subaltern.i , che 

di quel capo 3a coi dipcndevairo . Trnd. tn&i. 
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C A N T O V». *95 

Ver lei gli scappa in un sospir , mirajMÌo 
()uel tiniidetto sguardo: invan : battaglia, 

IJ’ Erina o condottier, battaglia hai presso. ' 
Pian piano discorrevano su l’arpa .• . 

Le- mplli dita' di Sulmalla: il suono 
Tratto tratto sofferma, e pur ascolta 
Se riposi l’eroe: riposo è spento 
rfeb petto della vergine (o) , e sol brama 
Dar, non udita, di canzon dolente 
Dolce conforto all’ amoroso affanno . 

Alfin su le lor ale ai loro alberghi 
^j’ornano i nentbi della notte: ornai 
Cessar le voci de’canrori : intorno 
Van volteggiando co’ suol soìrti in grembo 
iiosse meteore ; si rabbuia il cielo , 

E frammiste alle nubi il fan più fosco 
Le forme deila morte: aìlor si curva 
Sopra la bassa illanguidita fiamma 
La figlia di Gomorre: o campion d’ Ata, 

In quell’alma d? amor tu solo alberghi: 

Odi il dolce arpeggiare , odine il canto » 

Venne Giungala (p) mesta , _ 

Che la diletta figlia avea smarrita. 

Dove, dove semita 

Luce dèlie mìe Sale ? O cacciatori 

D:lla muscosa rupe, 

Vedeste Voi la bella - 

Occhi-azzurra donzella? . ^ . '4 

Forse col pi^ festoso ,> 

S*?gna Lumone erboso? 

Seguita forse In Caccia 

Dei cerverti la traccia? - Ohimè die scorgo! 

Non ^ quello il suo arco 

Alla parete appeso (^) ? Oh me dolente! 

(o) l.’orìglnale : la sita -ammà, era fitta, 
ip) Salmalla nella stia catizonc infrottiice Giungala 
sua mailTc in alto di cercarla, x|iiàin(lo era fùggif» con 
Cafmor . • 

(q) Dunque noli prò esser alla caccia. 
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T E M Q R A • 

Che fu ? chi me 1* addita ? 

Cuce delle mie sale , ove se ita ? - 

- Resta in pace , o madre amata » 

Vane soo le tue querele ; ' 

Io non t’ odo , e ie mie vele . • 

' Lungo il mar sospinge amor . 

Del mio duce io 'seguo il corso, 

Caro duce onde tutt’ ardo ; 

>A lui solo ho voltò il guardo, . 

Solo in lui confitto ho’l cor. 

Lassa! ch’ei giace immerso^ 

Nelle falde di guerra , e non si volge 
A mirar le mie pene , il mio desio . 

Sol deli’ egro cor mio, . . , 

Che non m’ arrechi il de«ato giorno . 

In tenebre io soggiorno U), 

Veglia nell; ora del comun riposo .. 

Lo mio spirto amoroso; 

A te pensa , a te geme , 

Nebbia m’accerchia e preme, . 

Tutto rugiada ho ’i enne ; o mio_ » 

La mia notte rischiara , • 

Mostrami i tuoi bei rat , ^ ' i 

Sol deir anima mia, volgiti ornai (0- . • 

(r) Soltnalla risponde alfe suppóste ricerche di sna 

*”*'*/V Tntla cih che segue, è in conseguenza della me* 
tafor^a^Voir rui chtnh^Cat’hmor s./e .e/ «ere . 

TrJid. ittgi. «arte di questa canzone sia- 

Trad, ùigt. 
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CANTO VII. 

r 


ARGOMENTO 

-Z/ comincia alia mAà della^ terza 
notte. Apparizione di Villano ah padre. Fin^ 
gal Jfatte lo scudo in segno della battaglia 
del giorno susseguente. Straordinario effetto 
dì quel suono. Sulmalla scossa dal sonno ri-' 
sveglia Cathmor : loro ' a^ettuoso colloquio , 
Sulmalla sollecita vanamente Cathmor a cbìe». 
der la pace . S* introduce per epìsodìokrla sto- 
ria di Sommar . Cathmor desta P armata. De- ^ 
scrizione dillo scudo di Cathmor. Canto di 
Fonar intorno il primo stabilimento in Irlan- 
da della colonia dei Fìrbolg sotto la condotta 
di Larthon . Spunta il mattino . Sulmalla si . 
ritira alla girotta di tona . Il canto si chiu- 
de con una canzone di Ossian . - 


Dalle bosco- cerchiate onde del Lego (<») 
S’ alza j e Dell’aere in tortuosi gorghi 
Poggia lurida nebbia y aÙor che chiuse 


^ .{«) Il Lego cosi spesso mcnlovaro da Ossian era «n 

«go jìcl Gonatightj rn cui scaricavasi il £iiroe Lara* 
Su le rive di questo lago abitava Brano , suocero di Os« 
\'^f***o spesso dai poeta innanzi c ^dopa la' 
fe di Lvirallina . Questa circosfanza fu cagione d^IIa 
])aTziaJtfà con cui egli menziona il Lego cd il lara, e 
rcniic ragione delle tante immagi ni ch’ci Irap.ge da lo- 
ro . Lago significa il lago infermità g ed era c*« 
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Son d’occidente le cerulee porte 
Rincontro all’aquilino occhio del sole»' 

Ampio si spande su ’l ruscel di Lara 
L’ atro e denso vapor ; nuotavi a stento 
La luna in- mezzo, qual ferrigno scudo, 

Ed or galteggja > or vi si^ tuffa e perde » 

Di cotal nebbia i subitan? aspetti 
Veston gli antichi spirti, allor che vanno 
Da nenaoo a nènibo per la buia notte. ' 
Talor misti col vento haa per costume 
Sopra la tomba di .campion possente 
Rotolar quella nebbia , asilo e veste- 
Delle ignude ombre , -insin che indi le innalzi 
A piti puro soggiorno aura di canto. 

Venne un suon dal deserto ; era Conarte 
Regnatpr d’inisfela ; ei la sua' nebbia 
Sopra la tomba di Fillan riversa (6) 

Presso il ceruleo Luba : oscuro e mesta 
Entro il lurido suo solco, fumoso. 

Sedéa lo spirto i ad or ad ora il nembo 
Levasi, e via nel soffia: egli ben tosto 
Ritorna: ei torna con protesi sguardi, 

E serpeggianti nebulosi crini» 

E' buio : posa P oste è spento il foco 
Su ’l poggio di Fingilo.. Il re giacca 
Solingo e fosco su P avito scudo:. 

Socchiusi ha gli occhi in lieve sonno : a lui 
Venne la voce di Fillan . Di Ciato 
Dorme lo sposo ? può posar tranquillo 

sì detto dei pantani che Io circondano Siccome la> 
nebbia che s’alzava dai Lega cagionava infermiti e 
morte, i bardi Anserà ch’egli fosse la- residenza delle 
ombre,- dorante l’ intervallo tra la loro naorte , e lare* 
cita dell’ elegìa funebre su le lor tombe» 7r«d, ingl. 

(i) L’uAzio di. sparger la ncbbia.su la tomba ap> 
partenendo a qileilo spirito che- aveva ia più prossima 
Tclazion coll’estinto, quest’ uAzio vico a ragione adem- 
piuto dall’omhra di Cenar, capo d*! quella famiglia,, 
per la di cui difesa Pillano avea perduta la. vita. 7r«d» 
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li padre dell’estinto ? Oblìo ricopre 
L’infelice Killano ? a padre !- Ab figlio ! 

D’uopo fors’ è che a mescolar si venga 
La tua voce a’ miei sogni? Ohimè! poss’io 
Obliarli', o Fillàn ? poss’io scordarmi 
Colà nel campo il tuo sentier di foco? 

No, sì liev’orma di Fingallo in- pore t 

Non sogliono stampar del prode i fatti ; 

E d’ un prode ch’-è figlio (c) : essi non sqnft 
Fuggitivo baleni sì ti rammento, 

Fillan diletto ; il -hiio furor ben tosto ^ ‘ 

Lo ti dirà, ch’ei già divampa* 

La mortifera lancia » e n$ percote 
Quel che d’alto pendea funesto scudo, 
Cupo-sonante, annunziator di guerra. 

D’ ogni parte a quel suon vo|aro in frotta 
Ombre, e fer massa e velo al ciel j tre volte 
'D.illa ventosa valle uscir le cupe 
Voci dei morti, e dei cantor non tocche 
Mandaron l’ arpe un suon lugubre e iiopo* 

L'.ì scudo ei ricolpì ; battaglie alzarsi 
Nei sogni del suo popolo;, sfavilla 
Su i loro spirti sangoino.sa zuffa: ' . 

Alteri re d’azzurri scudi al campo : 
Scendono, armate fuggono disperse 
Bieco guardanti, e gloriosi fatti ^ ' 

Veggonsi trasparir confusamente 1 

Fra le raggianti dell’acciar scintille, 

Ma quando afzossi il terzo suon, d’ìntOrRiJ’ 

Le nubi rintronàr, balzare i cervi 

Dalle concave rupi, e nel deserto 

S’ udir’ le strida di smarriti augelli, • ^ 

Che mal securi rintanàr fra i nembi* ' - ‘ 

Tutti ad un punto, al poderoso suono 

Di Fingallo, i guerrier scossersi , all’asta' 

U) L’originale ; non cet\ venganp i f^ttf 
rosa sopra {'anima di Pingt^l ; nè si aggiunge cji piai 
Il tra liiMore rinvigorì 1’ espressione , nè volle omette» 
t« la circostanza essenziale del sentimento. 
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Corron le destre ^ or che sarà? sileniltf 
Hiede ben tosto : ognun conobbe il picchuy 
Del regio scudo (d) : a poco a poco il s^no . 
Torna ai lor occhia ^ cheto H campo e foscov 
Ma non scende sopor sopra il tuo ciglio, 

O figlia di (iomorre . ,UdV Sulmaila 
11 terribil fragori s’^alza, rivolge ' . ■ 

Verso il re d’ Ata il piè r potna il pertigho ^ 
jScuoter Tanima audace fe) ? in debbio stassi, 

E 1’ occhio tende per mirarlo'. H cielO' 

Ardea di tutte stelle: ecco di nuovo. 

Suona lo scudo: e che sarà ?■ si scagliar 
S’arresta; or vanne-, ori vien , voce tremante ^ 
L’esce a metà, l’altra s’ alloga e manca. 

Gli si fe presso , ed' il .carbpion rimira' 

In mezzo all’ arme » che del cielo, ai fochi- 
Mettcvan Taggij per le spaile- il vento 
Facea del lungo crin flagelli al petto .. 

Miralo , e incerta e timorosa il passo- 
Rivolge addietro . -Il condottier d Knna 
Ch’io svegli? a che? d^’^suci riposi iL sogno-r. 
Vergine d’ Inisuna, a-h ! tu non- sei. 

Cresce il fragor, cresce il t-error; ua tremito 
Prendete r l’ehno appiè cadete? ed alto r ^ 
Mentr’ ei giìi- scende rotolon, del fjuba 
Là balza n’eccheggib. Catraorre m quella 
Scosso dai sogni-, un cotàl poco alzossi 
Sotto 1’ albero suo , videsi innanzt 
La beila forma : una rossiccia stella 
Godea di scintillar tra ciocca e ciocca 
Dell’ ondeggiante chioma . A che ten vieni ,, 

De’ sogni miei nella stagion tranquufaY 


td) 11 le»lo ha : esti nnoSBero li> tcudi 
non poteva dilatarsi che quello fosse lo scudo di Fm- 
eal • il dùbbio poteva esser solo cosa prccisamcnle - 

rnVseir,..! roicMcm. | 

tc, quello scudo avea lutti i sensi d« *5^, 

(e) .Questo senlittcnto tndica il dcsidetio 

malia. _ • ' 
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CANTO VII. 

Disse Catmbr; chi sei (/)? m’arrechi forse 
Qualche nuova di guerra? o starami innanzi 
Forma d’antiche etadi ( 5 ), e voce ascolto, > ■ • 
Ch’ esce fuor ci’ una nube ad annunziarmi 
11 periglio d’Erina?- A te non vegno 
Notturno esplorator ; nè voce io sono 
Ch’ esca da nube: un tuo fédel son io. 

Che pur ti avverte del periglio estremo 
Che ad Erina sovrasta . Q duce d’ Ara, 

Odi tu questo suono ? il fiacco al certo ? 

Questi non è, che sparge alto su ’l vento 
I suoi segni di guerra . - E i segni suoi 
Sparga a sua posta, essi a Catmor son arpe» 
Grand’ è la gioia mia , grande , e divampa 
Su tutti i miei pensieri : è questa appunto 
Lj musica dei regi, essa n’accende 
Gli audaci spirti a gloriose imprese. 

Solo il codardo nella valle erbosa 
Dell’ aureita soggiorna ; ove le nebbie • 

Al serpeggiante' rio di sè fan velo : 

Là ricovra se vuoi. - Codardi e fiacchi. 

He de’ mortali, già non furo l padri : 

Della mia stirpe; essi tra guerre avvolti ^ • 
Vissero ognor nelle lontane terre: 

Pur non s’allegra l’alma mia nei tetri 
Segni di morte. Esce colui , m’intendi? 

Che mai non cede, l! tuo cantor dì pace 
M nda , C,.tmorre . Innrnidissi il ciglio 
Del guerriero a quel snon; stette qual roccia 
Stillante immota ; quell’ amabil voce , 

Quasi auretta su l’anima gli corse (.é) , 

E risvegliò la cara rimembranza 

(f) Cafhmor mostra di non ravvisarla, per noo 
pegnirsi in lcnere7ie inoppori ime . 

(g) Uiì’ ombra. 

(/i) Non è già che la voce dr Sulmalla glie la fa- 
cesse conoscere solo io quel piinlo ; ma le sue parole 
lo 1 ol ciieri rollo , sicché non potè più a lungo «.lissimu- 
lar di conoscerla. 
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Pelle contrade ov’ella àvea soggiorna 

Lungo i pacati suoi ruscelli , innanzi * 

Ch’ ei gisse a) campo con Gomorre ► O figlia: 

Pei stranieri, dtss* egli ( elfa tremante 

Fessi addietro a tai detti ) è molto tempo (/') 

Ch’ io t* adocchiai sotto il; mentito, acciaro ,, 

Giovine pianta d’ Inisuna e bella . 

Ma che? meco diss’io, fera tempesta 
]\1’ accerchia Falmaj a che degg’io fissarmi 
A vagheggiar quel grazioso raggio , 

Pria che rieda il seren (i)? Ma tu donzella,. 
Cessa di paventar: pallor mi tinse 
Forse la faccia di FingaUo al suono ? 

La stagion del periglio è dessa appunto 
La stagion del mio. cor ^ gonfiasi allora 
Qual torrente spumoso, e mi sospinge 
A rovesciar la poderosa piena. 

Sopra i nemici. Or tu m’’ ascolta, sotta 
Ij’erma balfea di Lona appresso un rivo, 

Nei grigi crini, dell’ età soggiorna 
domalo, re deil’'arpe (V)j a lui su- ’l capo 
Fischia una cpjercia , e i cavr'ioli intorno 
Van saltellando in graziose tresche. 

Pelia zuffa il fragor fere non lungi- 
L’occhio suo, mentr’ei curvo si volve • 

Nei pensieri degli anni (m ) , ih tuo riposa- 
Sia qui Sul malia, infin che cessa il rugghio- 
Della battaglia, infia ch’io spume , o bella,, 
Nelle ■vittoriose arme sonanti 

(i) Sulmilla Mtppooeva di nei», «ssrr conosciuta da- 
Cathmor. , • 

(*) L’originale:: jiercjiì tergtrAquel rasgie ^ finchì 
i miei passi non riternano in pace.* Convicn confessa- 
re che con Ossian bisogna «ile volte «sser pik. inclovi- 
no che interprete . 

(/) Dalia vita ritirai» di quest’uomo ,. s<.mhra ck’ 
eì fosse dell’ordine dei Órnidi . cóntenuato 

dal tìtolo di re Mie arpe j essendo certo che i harJi era- 
no originariamenle del nomerò- dei Druidi. TraJ. ingt. 

im) Pchsieri scuili , pensieri de’ tempi enti-chi 
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Fuor della nebbia che circonda il seggio- 
I>el diletto amor mio . Subita luce 
Balenò della vergine su Talma ; 

S'alza accesa, il risguardaj ah l grida,, innanzi 
Fia ch’aquila del ciel s’ arretri e lasci < r 
Quella che Tasseeonda aura corrente 
Allor che grata tenerella preda , 

Sotto gli occhi le stan cervetti e damme, 

Di quel che il gran Catmorre unqua sia svoltp» 
Dalla zuf& di gloria r ah !- possa, almeno 
Tosto vederti , o mio guerrier diletto , . 

Dolce spuntar su *1 nebuloso Lona, ^ 

Bramata luce, Insin che ancor sei lungi^ 

Batti, Catmòr , batti lo scudo , ond’io 
Mi riconforti , e rassereni il core^ 

Tenebroso per te. IVla se tu • * 

10 sono in terra, di stranieri, io resto 
Desolata, perdura; ah! manda, o caro, 

Fuor d'una nube la tua voce amata _ ^ 

A Sul malia che langue, e a te la chiama»^ 

O ramicello (o) di Bumon gentile,^ - ^ 

A che ti scuoti per terrore, e chmt, • 

Quasi ad irreparabile tempesta, • ^ 

IjC verdi cime? ah non temer Catmorrc 
Più d’ una volta dall’ oscuro campo- ^ 

Tornò famoso; a me di morte i dardi 
Son grandine , non altro dal mio scudo ^ 
Spuntati al suolo rimbalzar sovente. 

Spesso da buia guerra uscir fui visto - 

Quasi meteora che vermiglia appare - 
l'Tior d’ una nube a scolorarla intesa . 

Srarri tranquilla , è .non- uscir dalFantro ^ ^ 

Del tuo riposo, quando ingrossa e freme ? 

11 rugghio della mischia: allor potrebbe 
Il nemico scappar , come altre volte 

L’ originare; p/i presto r aquila del citlo sarà 
nona dal ruscello del rtiQp,ktantt su» venka , 

{fi) K r piglia fiat Umor , 
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Accadde, al tempo de’ miei padri . Acerbo 

Giunse nunzio a Soniitiòr {p) che’l prò Clunarfe 

Fu spento (^) in guerra da Corrtjan: tre giorni 

.Srettesi fosco su fratello anciso . . 

Videlo'miito la sua sposa, e tostò 

Presagì la battaglia: occultamente ' 

1/ arco assettò per seguitar Peroe 

Non era,Ata per lei che orrore e lutto » 

à’ era lungi Sommbr . Di notte alfine ' ' 

Dai lor cento nlscet sboccar© a torme 

D’AInecma i figli t il bellicoso segno 

Colpiti aveagll: e bellicosa rabbia ^ ' 

In lor s’accese: s’ avviar fremendo- • 

Ver la boscosa Ulitna . 11 re sovente 
Ad animargli percotea lo scudo \ 

Di ' guerra condottier : moveaglt addietr» 
Sùlallina (») gentil su i colfi ondosi, . 

E lì d’alto parca, tiridìa stella 
AUumatrice dei notturni passi ' ' . ' ' 

Del popol suo per la soggetta valle, 
yon s’attentava d’appressarsi al Dace, 

• Che in Ara* la credéa: ma quando il rugghi® 
Crebbe della battaglia, oste sopr’ otte ? 

Jlayviluppata'iotolàvav ardlea - 
Sommor quàt foco incenditor del 'cielo . 
fjz crini-sparsa Sùlallina accorse 
Che pel suo re tremava : ei dalla zuffe 
Jìattenne il corso onde salvar la bella ^ 
Vaghezza degli croi. Di notte intanta 
Il nemico foggio j Clunarte inulto ' ^ ; 

Dormì sen2a il suo sangue , ri sangue ostile 
Che su la tomba del gaerrier dovea 

V ' ' > 

(p) Era q.ueitfì il padre di Bbrhardufhnl . Il poeta, 
non perde mai dr vista 1’ idea d’ illustrar aiaggiormen* 
te l’anlichilh delle contese tra i Caledonii ed i Fir- 
l>olg . Trai/, ingt, 

(j) Cluan-er , frateUo di S&n*m.o-r , ucciso da Co»^ 
mac figlio di Conar . Trad. iugl. 

(r) Suil-allin, la moglie di Son-mor. 
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Sgorgarsi a dissetar l’ombra dolente (s), ^ 

INon si crucciò Sommòr ; ma foschi e tristi 
3^uro i suoi giorni ; Solallina errava 
Su ’l natio rivo, lacrimosa il ciglio. 
Sogguardava il guerrier quand’era avvolto ’ , 
Fra’pensier suoi, ma timida ben tosto 
S’ asconden dal suo sguardo , e ad altra parte 
Volgeva i lenti solitari passi. " 

Sorse alfin la battaglia (x)., e via qual uembo .. 
Sgombrò la nebbia dal suo spirto; il Duce 
Caramente sorrise, in rimirando 
L’ amata faccia , e della mano il dolce 
Tra corda e corda biancheggiar vezzoso (v). 
Tacque, ciò detto, il correttpr d’Erina ; 

E avviossi colà, dove il suo scudo 
Fendea dal ramo d’ un qioscoso tronco 
Sopra 1’ ondoso strepitar del Luba . 

Sette cerchi sorgean gradatamente (x) 

Sopra il brocchiere , e quinci usckn le sette 
Voci del re, che de’ suoi vari cenni 
Annunziatrici si spargean su ’l vento , 

(i) Qnesto luogo deve intendersi del sangue del 
guerrieri uccisi'nel cafor della battaglia, e non già di 
prigionieri sacrificati all’ombra di Clunar. Una tale 
atrocità non poteva esser approvata dall’ animo genero- ■ 
so di Cathmor. 

(x) Ebbe poi occasione di vendicarsi in altre bat- 
taglie . 

(v) L’originale: c it Haace a/t,arsi delia sua ma- 
rno su /’ arpa . 

(x) La descrizione dello scudo di Cathmor è pre- 
gevole per la luce ebe sparge sopra il progresso, delle.' 
arti c della coltura in qiie’ tempi remoti. Se alcuno, 
mirando allo stato dei selvaggi moderni, non sapesse 
aver grande- opinione della manifattura di questo scu- 
do; deve osservare che i Belgi della Brettagna, i qua- 
li erano gli antenati dei Fir-bolg, erano un popolo. con> 
snerciante , e il commercio, corno si scorge da tantT' 
luminosi esempi de’ tempix nostri , è il veicolo natura- 
le delie arti, delle scienze , e di tqttocib ch’esalta To- 
nano spirito . Trad. sugl- 
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Dai duci accolte e tra i guerrier diflfuse^ 
Sopra ciascun de’ cerchi una notturna 
Stella è scolpita : Damato (^)'Vr splende ^ 
La. ben-cbiomata ; da una nube spunta- 
Colderna ; Uloico di nebbiosa vesta 
Velata appare -, di Datlift su. ’l balzo • 

Vedi i bei raggi scintillar j Reidura 
Mézzo con dk>lce tremolìo sorride 
Sopra l’^onda cerulea »• e mezzo in essa 
Tinge la vaga Occidental sua luce* 

Rossiccio 1’ occhio di Bertin risguarda' 

Tra fronda e fronda al caccia tot che hetO' 
Di notte alla magion torna , e le spoglie 
Di snello cavr'iol porta su ’l dorso^.. . 

Ma sfavillante di sereno lame 
Brilla in mezzo Tontena y astro- eortese^ ' 
Che per la notte si fè lampa e scorta 
4 Latto ondi- vagante , a Latto audace. 

Che tra i figli di Belga osò primiero 
Con fermo cor peregrinar su i venti ( 2 )» 

Su ’l mar profondo si spargean del duce 
Le di candido- sen vele volanti 
Ver l’ondosa Inisfela, oscura •' 

T-utto ii cihgea con tenebrosi 
Sbuffava il vento disuguale , e d’ onda 
Trabalzavalo in onda j allor mostrossi 
Tontena igni'Criniia , in due partendo» 


M Per non jnolfipllor le noie recheiS ^ 

guito ir significato delle stelle scolpite «oi^a ° ÌC 
fTamato , <>an«nathon , 4 * erse/ 

puseoloi' Bcrihìn , /i«e dei eeJie r 

dell'vnd». Tiilte^ etimologie, Uraliane qpelUW 

Cean-mathon , sono esattissioie Pir-boli^ 

son certo , non essendb molto 

al tempo, di Larlhon distinguessero un* costeUaaionF- 
col nome dtell’ Orsa . Ttwd. j 

(a) Far irei*. ■ _ ~ 
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Li 3 nube opposta ► al buon guercier sornse r 
Allegròssene Latto , e benedisse. 

Quel che la via segnogli amico raggio. 

Sotto- la lancia di Catmòr s’intese 
Sonar la voce che i cantori invita.. 

Quelli accorser con l’arpe, e tutti a prova. 

Già tentavim. le corde.. In ascoltarli 
Gloinne il re , qual peregrin che ascolta 
In su ’l mattin romoreggiar da lungi 
Grato concento di loquaci rivi (<») . - • 

Ond’è, disse P’onàr , che per la queta 
Stagion del suo riposo a sè ci appella 
D’Erina il correttor? L’ avite forme . _ 

S’ aft'acciaro a’ suoi sogni? o forse assise ■ 

In quella nube ad aspettar si stanna ‘ 

Il canto di Fonarre? Aman sovente ' , 

Gli antichi padri visitar le piagge , 

Ove i lor figli a sollevar son pronti 
L’asta di guerra; o scioglierem noi forse 
Canto di lode a qaiel terror dei forti 
Al furibondo struggìtor del campo , 

Sir di Moma selvosa {é>)J Oblìo non copre ^ 
Disse Catmòr , quel bellicoso nembo , , 

Cantor d’antichi tempi, alto Moilena 
Sorger vedrà dì quel campion la tomba » 
Soggiorno della fama ; ora il mio spirto 
'l’u riconduci alla passata etade ; ^ 

L’ età de’ padri miei, quand’essi osaro 
Irritar l’onde d’Inisuna intatte r 
Che non solo a Caimorre (c) è dolce e cara ^ 
La rimembranza di Lumon selvoso ^ 

Lumon di molti rivi amato albergo ' 

Di verginelle dal bel sen di neve ► 

{a) Nei testo si aj;griinge : rivi che sioefann nei dtr 
urto dalla, rupe de' cavrioli , 

{b) A Foldath . 

(f) Con ciò accenna delicatamente di . aver l’pccul. 
ta mira d: far cosa grata aSulnialla, toccando l’origi. 
ue comniur d-ellc loro ^niiglie • 
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Lunron ricco di fonti' , ecco' tu sor^ 

Su l’alma di Fonarre ; il sole investe 
1 fianchi tuoi d’ispide piante. ombrosi: 

Per li tuoi folti ginestreti io scorgo 
Balzare il cavriolj soHeva*il cervo (e) ■ 

La ramosa sua fronte, indi s’inselva 
Tremando, che spuntar vede dà lungi 
Fra cespo e cespo P inquiete nari 
Del veltro indagator che lo persegue . 

A lenti passi per la valle intanto 
S’ jggirirno le vergini, le bette 
Figlie dell’arco dalle bianche braccia. 

Per mezzo i rivi della lunga chioma 
Traguardan esse , e F azzurrine luci 
Alzano al colle , Ah d’Inisuna il duce 
Cercate indarno, ei non e qui di Giuba (/)? 

L’ accoglie il golfo^ sinuoso ; et Fonde 
Ama calcar nella scavata, quercia , 

Quercia famosa che ’l gran Larto stesso 
Dagli alti gioghi di Lumon recise, 

: Per gir con essa- a barcollar su- ’l mare. 

'* Le donzellette palpitanti altrove (g) 

Volgono il guardo, per timor che basso 
L’ eroe non giaccia inabissato o infranto > 

Che mai più visto non avean l’alato 
Mostro novel calvalcator dell’ onde . 

(d) Questa è la eanionc di Fonar . 

(e) L’originale : ti ctrvo solleva il suo tu- 

fo , forchi vede ad ora ad ora il bratto su l mezzo-co- 
ferto scopeto. perciò- par che il cervo dovesse piulr 
tosto nascor^der il capo che sollevarlo . 

(/) Braccio di mare di Conaiight - 
(g) Queste non sono pitì fe doiixellc che ^ardava^ 
no il colle di Lunion, esse son quelle che si trovano 
sale sponde di Cluba, ine ni re Lari bear sJ-a per iwbar- 

cavsi . Ki r. 

{hi 11 mostro alato non è nel testo . Non so se ic 

donieiie d’ Inishnna risguanlassero 

an taoslro , nu so che lai è 1’ impressione che ee a. 

sn lo spirilo dei selvaggi l* prima vista d una nave# 
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Mi non teme quel prode: i venti appella, 

E insultar osa all’ Gceàn. Sorgea 
Dinanzi a lui fra ’l nebuloso Èimo 
Da verde Erina ; tenebrìa notturna- 
Piombo su ’l mare inopportuna , e al guardò- 
Ne tolse i boschi ; paventaro i fig^i 
Di Bolga ; ove drizzarsi ? Ecco da un menbo 
Spuntar Tontena fbcosetta il crine , 

Che l’ ondoso sentiero a Larto addita . 

Colbin cerchiato di sonanti boschi - ' 

La nave accoglie : uscìa non lungi un rivo 
Dall’orrida di Dutuma spelonca^ 

Spelonca ove talor gli spirti arrtichì 
Con le nebbiose mal compiute forme 
Oscuramente luccicar fur visti . 

Sogni presaghi di futuri eventi ' ' 

Sceser sopra l’ eroe ; mirò sette ombre 
De’ padri' suo; le mal distinte intese 
Misteriose voci, e qual per nebbia , 

^ t-ivide i fatti di venture etadi . 

Vide i re d’ Ata , i gloriosi fig.lt 
Della sua stirpe; essi godeano in campo 
Guidar le squadre , somiglianti in vista 
A sgorgheggiar di uebidose strisce 
Onde al soffio d’autunno Ata s’adombra* 

Larto fra dolci armonici concenti 

Alzo di Sa mia (/) le capaci sale, ’*• 

^ Che dovean risonar d’arpe. e di conche* . f 
Spesso, ei d’ Erina ai cavrioJi e ai cervi 
Turbò la natia calma, e guerra ignota 
Porto ne’lor pacifici covili : 

Non p>erò di Lumon verde la fronte 
Derdèo la rimembranza, egli più volte 
ì- alHco 1’ onde a riveder quei poggi , j* 
Ove Flatilla (4) dalla biancba mano • , 

• 1 • 

(/) Samta , apparizione , così ch'anMta vrsio- 
intorno Fa sua posterità . Trad. ingK 
Fla.thal. £ra c^uesla- la inogìic ‘li JLarlhon* 
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Stava dall’alto risguardando il mare (/) , 

L’ invido mar che 1’ amor suo le invola . 

Salve altero Lumon» ricco di fonti,,- 
Su Palma di Fonar tu sorgi e brilli. 

Spunta il mattin ; le nebulose vette 
Lievemente s’indorano: le valli 
Mostrano aperte l’azzurrino corso 
IV lor garruli, rivi r odon le schiere 
Lo scudo di Catmorre, alzansi a un tratta* 
Come s’alzan talor le afibllate onde (>«), 

Quando col suo fischiar le scuote e desta 
Rapid.a imperiosa, ala di vento. 

Mesta Sulmalla si ritrasse e lenta (») 

Ver la grotta^ di Lona i il piè s’ avanza f 
Ma rivolgesi il guardo, e ^lie l’offusca ' ‘ 
Nebbia di duol che irr lagrime distilla . 

Giunta alla rupe che la valle adombra 
L’alma le scoppia in un sospir; s* arresta j, ' 
Guarda l’amato re, geme, e si cela. 

Su su (o) percotansi 
Le corde tremule : 

Gioia non abita 

Nell’arpa amabile? ’ 

Sgorgala , sgorgala ' 

D’ OiSian su l’anima. 

Figlio d’Alpin. 

Cantore ,, io odoti,. • '' 

, lesto dice sofo cB’ella riiguardav* dut tolft 

ie eavrioli . Ma ove guardava ella? e perchè? Ossian 
presenta due specie di poesìa,, una in parole per gli 
orecchi, c l’altra in cenni .per l’anima. Jo studio d’ 
esser 1 interprete dejr una c dell’ altra.. 

(nj) L’originale : (imili. a un mare, affollato quam 
do prima sente te ale del vento . 

(«) Onesta pi.Htira divina di Ossian può paragonar, 
ir a quella d Omero., che non è d’ Omero , quando Bri- 
«eide è ricondotta dagli araldi. V. Iliad. canto 1. r. 
,501 e seg. 

(o) Ossian interrompe il filo della- sua storia, e fa 
mia scappata lirica . - ' 
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, CANTO VII. 

Ma scorda il vivido 
Suono piacevole (/>) : 

Dolcezza flebile 
Ad Ossian devesi , 

Ad Ossian misero, . 

^Che siede in tenebre, 

Già presso al fin. ^ 

O verde spina del colle dei spirti , 

Che scuoti il capo all’ agitar del vento; 
Perchè fra i -rami suoi frondosi ed irti,. 

Una frese’ aura mormorar non sento? 

‘Falda ventosa < 

Non erra in te ? j 

Ombra nascosa ^ - ... 

Dunque non v’^ (f) ? ' ‘ 

Pur fra i nembi sovente . ' • 

So che la smorta gente - alto sospira , ‘ 
Quando la colma luna 
’l'orbida e bruna r per Io del s’aggira 
Ullin, Carilo, e Rino, 

Voci de’ giorni antichi, ah voi 'mandata 
11 vostro suon che T anima ristori . 
V’ascolto, ah sì v’ ascolto, .i- . 

Figli del canto; or dite, - . -V 

Qual .nubiloso tetto . ^ 

A voi porge ricetto? * ,r.'^ ^ ' 

Fuor d’ invisihil arpa 

Spargete voi gli armoniosi lai, ' - 

Vestiti della nebbia mattutina, tj" • 

Quando g.tubbato il sol d’orari rat ,v'. 
Spunta dalla verdiccia onda marina ? > 



i 




(p\ S’è crechifa che qnesto debba, essere it sens» 
^H’originale ; ma. cessa il lieve-tremante sueno-, 

(4) Le ombre vcnivan<» e partivano fisctuaada.. 



.il 


i 

1 




Digtiized by Google 


CANTO Vili. 


2i3 


V^ome allor che di verno orrido vento («) 
L’oiide del lago della rupe afferra 
Tenacemente in tenipestosa notte, 

E le inceppa di ghiaccio , al guardo incerto _ 

Del mattutino cacciatqr da lungi 
1 biancheggianti cavalloni ondosi 
Sembrano ancora diguazaarsi ; ei rende 
L’orecchio al suon dei disuguali solchi. 

Ciascuno è cheto, luccicante,' e sparso 
Di rami e sterpi e di cespugli e d’ erbe , 
Squassanti il capo, e zufolanti al vento 
Su i lor grigi di brina aspri sedili; 

Così mute al mattin splendean le file 
Delle morvenie squadre. Ogni guerriero - 
Fuor dell’elmetto traguardava al colle, 

Ove Fingallo fra la nebbia avvolto 
Si mostra e cela . Ad or ad or l’eroe 
Scorgesi in maestosa oscuritade 
D’arme sonando passeggiar; battaglia 
Di pensier in pensier fosca si volve 
Lungo b poderosa anima audace. 

Miralo, ei scende, ei vien: primo comparve 
L’acciar di Luno: da una nube a mezzo 
Spuntava l’ asta , foscheggiava ancora 

(a) Lè Immagini di questa similitudine sono fòmi- 
lìari soltanto a quelli che vivono in un paese freddo 
e montuoso . Essi hanno spesso veduto un la°o improv- 
visamente co{)erto di ghiaccio, c sennnato d’erba ap- 
passita, e di rami spezzati dai venti .delle montagne 
che formano le sue rive. Questi orridi e gr.indi spetta- 
coli avevano un non so che di. lusinghiero per la fan- 
tasìa dei bardi caledonii . Un cantore antico osa pre- 
ferir questa scena invernale alle ridenti di primavera: 
riconducimi^ dic’e.gli , / miei boschi ^ sottendivi il la- 
go con tutte le agghiacciate sue aule : piacevole è l' au- 
ra del barbato ghiaccio , quando lu luna ì larga nel cie- 
lo , e rugghiano gli spiriti della mutiagna . Via da me 
le verdi valli di maggto : questi sono pensieri di don- 
zelle. Trad, inai. 
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' Fra la nebbia il brocchieri ma quando li Duce 
Tutto quant’ era in suo regai sembiante 
Chiaramente visibile avanzossi,^ 

Crollando i ^rigi rugiadosi crini , 

Allor le VOCI clamorose alzarsi 
Dell’-oste sua,fche gii si strinse intorno;^ 

Terribil gruppo i e un eccheggiar di scudi 
L’ aer di lungo mormorio percosse . 

Tal sì scuotono, sbalzano, rimbombano 
1 flutti intorno ad un aereo spirto , 

Che per la via scorrevole del vento 
Cala su ’I mare: il peregrin su ’l balzo 
Ode l’alto iragor, dechina il guardo , ^ 

Sopra il turbato golfo , e vede , o pargU 
Veder la fosca formidibil forma: 

Torreggiai! Tonde imbizzarrite, e fanno 
Dell’ inquiete terga archi spumosi (^). 

Di Dump il figlio (f;, il j>attagliet.di Simrao (o)i 
K di Cona il càntor (e) staVan protesi 
Sotto l’albero suo, ciascun da lungi 
Stava ; ciascuno vergognoso il guardo 
Sfuggìa del re; che- i nostri passi in campo 
Non seguì la vittoria (/) . vn‘picciol rio 
Scorreanfi innanzi vio óeirà lùcid’ onda 
Già diguazzando la punta dell’ asta 
Sbudatamente, che colà non era - 
D’ Ossian lo spirto; ei s’awolgea confuso 
Tra varie cure, e ne meltea sospiri . t|f’ 

Figlio di Morni , il re parlò», Dermino ft*? 
Di damme cacciatoi-, perchè vi state ' ;j 

Sì lagrìmosi/ taciturni, imiUoiì (g>? 

" (ò) L* otigitìilt : le onde pusseggian» i^TttaUAbiliittn’ 

te con tutte le hro di tpuma. 

(e) Dermici . 

ìd) Gaulo > ' V . . 

(f) Ossian. ‘ .L . 

Dermid tra siato ferito e Vinto da Folaalhi 
Ganto , coipilo da ima f'icccia nella mano, 
utile; Ossian non giunse a Ictti-po di salvar Pillano. 

(jg) L’ orisi i^^'e I sintil- ^ due rup; et mcfiedHUft co " 
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Con yoi-Fingal non ha rancor ; voi sete 
forza in guerra, e mia letizia in pace, 

Len VI sovv.ien , che una piactvoi aura* ' 
la mia voce al vostro orecchio, allora 
per la caccia ripuliva i dardi 
Il mio-Fillani ma il mio Fillano adesso 
Ah n^on è qui . , , nb qui la caccia ! Or via 
Perche vi state si lontani e foschi, 
opezzatori di scudi? Ambo avviàrsi. 

Mirato il re, che avea volta la faccia 
Verso il vento di Mora; onda di pianto 
Scappava all occhio per’ l’amato figlio. 

Che nell antro domila , pur si rivolse , 

K sedato parlò .• Cromala alpestre, 

Campo di venti, a cui corona intorno 
hanno boscose balze, e nebbia eterna, 

ÌJ ondoso rugghio del ceruleo Luba 
•- 3Ìla vista; dietro a lui serpeggia - 
C chiaro Lava per la cheta valle, 

S’ apre nel fianco della rupe un antro 
ì ro.ondo e cupo ; sopra quello un nido . ' 
Aquile altere di robuste penne 
l' alivi, e dinanzi spaziose querce 
S’odono al vento strepitar di duna (/) . 

colla bionda giovenil ricciaia {k) 

Sta Peradarto, l’occhi-azzurro figlio 
Del buon Cairba regnator d’ Ullina (/) . - 

t 3’è credulo Lene sosUluIr il *en. 

n n ° ® ‘'*1 1^ l'“T3zi oiic mc d fs i ma j tan- 

to mu che non c <,nesla h prima volta ch’ella compa- 

Der ae8'‘w'’«o «la Fingal 

^ J <1 suo dolore. 

(X valle jier cui scorreva il Lavath. 

A..' ,7 ; ?iei <apeHi di ^ioventn . 

da *8l<o di Cormac 1, ebbe 

Giunto* > 1 ^' Arfho . 

^re è oer ^ morì, e Cairbar 

Df ouifla **''»«"'’«> ■figlia di Conachar. 

Hi questa ebbe «gh nn juiove iglio che chiami) 
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Ei qui la voce di Cordano ascolta, - • - • 
Mentre canuto a quella fioca luce 
Curvasi, e canta; il giovine in un antro 
Ne ascolta il canto ^ che Temora e , fatta 
Stanza de’ suoi nemici . Egli talvolta 
Esce a ferir le saltellanti damme, • 

Quando la densa nebbia il campo adombra . 

Ma come spunta il sol,^più non si scorge 
Lungo il rio ,• presso il balzo ; egli la stirpe 
Fugge di Bolga , che locossi altera 
Nel seggio de’ suoi padri. Or voi n andate, 

Fidi miei duci, e gli recate annunzio, 

Che i di lui dritti a sostener la lancia 
Fingallo impugna ; e che i nemici suoi 
Dell’ usurpato suo regai retaggio , 

Non andran forse trionfanti e lieti. 

Alza lo scudo poderoso , o Gaulo , > 

E proteggi il garzo»; tu di Temora 

Rizza l’asta, o Dermin; dentro il suo orecchie 

*5'u la dolce armonìa. Carilo, infondi; 

E le gesta de’ padri a luì rammenta. 

Siagli tu scorta ver Moìlena erbosa, ^ 

Campo dell’ ombre, ch’io di là mi spingo 
Fra la torbida mischia; anzi che scenda. 

N La 

mi-artho. cioè uomo incarnito di Artho . Cib che diede 
occasione a questo nemesi m, Che mentre 
adartho, tu portata a Cairi, ar la falsa nuova che Ariho 
suo primogenito, il quale allora -‘'j 

dizione del C'onaiight , era rimasto ucciso dai «««"'' • 
Jairbar da P. a poco’ morì , nè Artho gl. 
lunpo tempo . Questi lasciò il regno a Cormac II an 
F.r.d«.ho, fm.ll. Ji, f 'l-”' 'l; " 

quasi della stessa età co! nipote, durar^le il 
g„o di questo, visse appresso di lui nel palagvo di Me- 
mora M i come questi ìa ucciso prodilorianicnte da 
Sar, sigml^d? Atha, Condano bardo principale d. 
Fcradartho lo condusse nascostameiite ^ ^ 

profta ove so/ciornò occulto , finche Fmgal venne a 

fistahiìire su ’l uono d’ Irlanda l’ultimo avanzo della fa- 
«ni£lia di Cenar. Tr<d. ingl- 
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La bwia notte , di Dumora (m) il giogo 
Fa di salir , indi rivolgi il guardo 
Verso l’ irriguo Lena; il mio vessillo 
Se qui vedi ondeggiar spiegato al vento 
Sopra il lucido Luba, esso diratii. 

Che di Fingài l’ ultimo campo ai tanti 
Bella sua scorsa etade onta non reca («). 

Tacque ; e a’ suoi detti s’avviaro i duci 
Lenti , accigliati, taciturni j obliquo 
Volgeano il guardo su l’armata Frina, 
Foschi per doglia , che non mai dal fianco 
Si spiccaron del re , qualor di guerra 
Raggia tempesta: dietro lor movea 
Grigio crinito Carilo, sovente 
L’ arpa toccando j ei prevedea l’ alterna 
Strage , e suono mettea flebile e basso , 
Quasi d’ auretta querula , che a scosse 
Vien dal cannoso^ Lego , allor che il sonno 
Pian pian su ’i ciglio al cacciator discende • 
Ma di Cona il ^antor perchè sta chino 
Li su quel rio ? disse Fingallo : è questo, 
Padre d’ Oscar , tempo di lutto ? in pace 
Si rimembrin -gli eroi, dacché ’l rimbombo 
Degli scudi cessòc curvati allora 
Nella tua doglia , e coi sospiri accresci 
L’aure della montagna (o); allora in folla 
Schierinsi innanzi al tuo angoscioso spirto 
Gli abitatori della tomba amati . 

Or vedi Brina minacciosa e fosca 
Che su ’l campo precipita j mio figlio ? 


(m) Dun-moray Io sìctso che il semplice Mora ; dua 
nella li ngua celtica Vuol dir colle i perciò questa voce, 
parlandosi di monti, ora si aggiunge, or si lascia. 

(») Ch IO non sono nè morto, nè vinto ; onde puoi 
venirtene con sicurezza. 

t») L originale; allora curvati tu doglia sopra il-, 
suolo y dove spjffia l auretta della montagna, A quest’ 
«retta che sembrava oziosa ed imbarazzaute, si è sosti» 
tutto *un po d aria sentimeutalc . 


Tom, IL 
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Alza il tuo scudo; ah figlio mio, som solo. 

Qual talor subitana aura di vento (j)) 

D’ioisuna su ’l mar fere una lenta 
Nave, che torpe in odiosa calma, 

E la sospinge a cavalcar su l’onde; 

Così la voce di Fingài riscosse 
Dal torpor di tristezza Ossian, e al campo 
Riconfortato lo sospinse. Alzai 
Lo scudo mio, che già spargendo intorno 
Nel buio della zuffa ornai vicina . 

Torbida luce, qual di smorta luna “ 

Nei lembi d’ una nube , anzi che sorga 

Tenebrosa tempesta. Ecco dal Mora 

L’ aspra guerra precipita : Fingallo 

Guida i suoi prodi , il gran Fingàl : su 1’ alto 

Veggonsi sventolar l’ altere penne. 

Dell’ aquila temuta : i grigi crini 
Scendon su l’ ampie spalle: avanza il passo 
Come-tuon fragoroso (^); egli a’ suoi duci 
Spesse mettenti dall’acciar scintille, 

E dal monte scagliantisi , sovente 
Lo sguardo animator volge, e s’arresta 
Fermo e grande a veder: rupe il diresti 
Che sotto il ghiaccio ine: nutìsce , e il vento 
Frange coi boschi; dall’irsuta fronte 
Spiccian lucidi rivi , e infranti al balzo , 
Spruzzano i nembi con l’ occhiuta spuma , 

Giunse all’ antro di Luba , ore giacea 
Muto Fillan: so lo spezzato scudo 
Stavasi Bruho cheto cheto ; al' vento 
Sparse dell’elmo erravano le penne, • 

E colla punta luccicante uscìa 

Fuor delle foglie d’arida ginestra 

La lancia del garzon , Dolor, sconvolse • 

(p) L’originale: eoat viene l'improvvisa vote del 
vento all' abbonacciato naviglio d Inishuna . 

<q) Non so qual altro senso ragionevole possano a- 
ver le parole dell’ originale : nel tnene tono i pedttoif 
suoi passi. 


CANTO vm. 21^ 

II’ alma del re , qual improvviso turbo 
Su la faccia dei lago ; altrove il passo 
Bivolse in fretta, e si curvò su l’asta. 

Ma saltellando al calpestìo ben noto 
Del passo di Fingài , festoso accorse 
Brano dal bianco petto;, il fido veltro 
Accorre , e accenna , e guaiola , e risguarda 
Pur alla grotta, ove giacea proteso 
L’amato cacciator, ch’egli solea 
Spesso guidarlo all’ albeggiar del giorno 
De’cervetti al covil: Fingali© il pianto 
Piò non ritenne ; tenebrìa di doglia - < 

Gli adombrò tutta l’ anima; ma come 
F'orte vento talor spazza repente . ^ ' 

^^Le tempestose nubi ; e al sole aperti- 
Lascia i lucidi rivi e i colli erbosi; 

Tal la possente immagine di guerra 
Rischiarò l’alma annuvolata: il Luba 
P'ermo su 1’ asta sua varca d’ un salto (r) » 

Batte lo scudo ; a quel rimbombo l’ oste 
Pinsesi in fuor col- minacciante acciaro <. 

Nè paurosa di battaglia il segno 
Brina intese; ella s’avanza; oscuro’ i 

Malto traguarda dai velluto ciglio;' 

Presso gli > Idalla , aniabil raggio ; il torvo»» 
Guardante M ronnan seguelo ; innalza 
L* acuta asta Clonàr ; Cormiro al vento 
Scuote la chioma cespugliosa; avanza^ 

Dietro la rupe maestoso e lento 
D’Ata l’eccelso eroe: prime spuntar©- 
Le due lancie del- duce, indi comparvo ' ' 

(r) Questa poetica ìperLoIe fu poscia daf volgo f- 
gnorante presa in senso letterale, e fu quindi costan- 
temente creduto che Finga! , e tutti gli eroi della sua 
stirpe, fossero di statura gigantesca. La circostanza di 
queste salto è il solo fondamento d’nna quantità di tra- 
dizioni favolose ed assurde, ch’ebbero spaccio sino a 
questi giorni, e furono ben accolte e accresciute a dis- 
misura dalla fantasìa sregolata-dci bardi- irlandesi . 
ingl. 
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La metà del brocchier , meteora in notte . 

Su la valle dell’ ombre ; intero alfine 
Rifulse e grandeggiò; l’un’ oste e l’altra 
Scagliasi allora nella zufla, e l’arme 
Già già pria di lerir pugnan coi lampi (j).. 

Quai con tutta di lor ponderose onde 
La iorn.idabil massa a scontrar vansi 
Due procellosi mari , allor che intorno 
Lo scoglioso Lumon, rombar le penne 
Odon dei venti; sfilano su ’l balzo 
L’ombre combattitrici; su ’l profondo 
Precipitosi piombano spezzati , 

Diradicati boschi , e [ansi inciampo > . 

Delle sconce balene ai passi ondosi ; . 

Tai si mischian le armate: ora Fingano, . 

Or s’ avanza Catmòr ; morti su morti ^ 

Tombano in folla: degli eroi su i passi 
Seoraano scintillanti onde d’acciaro; 

quindi e quinci ai lor [endenti a 
Va^un monte d’ elmi , ed un filar di scudi . 

Ecco per^m'-no di Fingài percosso 
Stramazza Maronnano, e col suo corpo 
ilittraversa il ruscel : s’ammassan 1 onde 
Sotto il suo fianco, e gorgogliando balzano 
Su ’l cerchiato brocchiero ; ^ là trafitto 
Da Catmorre Clonar Ir) , n'e pero il duce 
Preme il terrenoT una ramosa quercia - : 

Nel suo cader gli afferra il crine: al suolo 
Rotola l’ elmo , abbandonato pende ^ 

Dalla ciarpa lo scudo, e vi serpeggia , . , 

11 nero sangue in grossi gorghi ; ahi lassa . 

Tu piangerai, bella T lamina (v) , e spesso ^ 

0) L’originale: le scintillanti onde dell' acetar» ^ 

S:-;o 

tro iicrriero irlandese di ficiio 

soi>ra al vèrso 197 - H Clonar qui 

di Conglas capo d Imora, cinnaal altro ca- 

(xi) Tla-min; era questa figlia a» Clungai an 
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CANTO Viri. 

Farà la chiusa mano oltraggio al petto. 

Nè l’asta Ossian scordò; con essa il campo 
Sparge di notte: il giovinetto Idalla , 

Leggiadra voce dell’ondoso Clora, 

S’avanza: ohimè, perchè la lancia arresti (at), 
Mal accorto , perchè ? scontrato innanzi 
T’avessi altrove alla tenzon del canto! 

Malto basso lo vede ) , egli s’ offusca , 

E mi sguarda, e s* avventa: ambi curviamci, 
Ambi la lancia ... Ecco repente il cielo (;?;) 
Rabbuiasi, raggruppasi, rovesciasi 
Stemprato in pioggia procellosa: intorno 
Alle voci ululabili dei venti 
Rimugge il bosco: ora quel colle, or questo 
Vestono falde d’abbagliante foco, 

E in tempestosi vortici di nebbia 
Rotola il carro assordator del tuono. 

Fra lo scompiglio e fra 1’ orror tremanti (a) 

po d’ Imora . Gli amori di Clonar e Tlamin sono fa- 
mosi nel nord per nn frammento d’ un poema lirico che 
ancor si conserva, e viene allribuilo ad Ossian. Trad. 
ingl. 

(x) Metti in resta • 

(y) Esli fu dunque ucciso da Ossian. L’umanità 
di quest’eroe ama meglio farlo intendere che riferirlo. 

(z) Nel testo il sentimento è compito; e si con- 
tinua con un tenore uniforme: il cielo rotolando vien 
gih. Ma la scossa violenta prodotta da questa improv- 
visa caliginosa burrasca, che dà un aspetto nuovo e o- 
rigìnalc alla seguente battaglia, meritava d’ esser espres- 
sa coll’e,v MÙrupto . 

(a) L’idea, e la descrizione di questa battaglia 
parrebbe aver molta analogìa con quella dell’ Iliade in- 
torno il corpo di Patroclo : ma si confronti quel luo- 
go nella traduzione letterale del testo di. Omero canto 
17 , e si esamini l’osservazione, e vi si scorgerà qual- 
che differenza essenziale a vantaggio del nostro bardo. 
Del resto, io non dissimulo d’ aver aggiunto qualche 
tratto pittoresco e animato a questa scena terribile . 
Quelli , in cui la lettura di Ossi.ln mette in fermento 
lo spirito, mi compatiranno certamente, se trasporta- 
*t» dall’ agitazione interna ho fatto talora seui’avvo- 
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Rannicchlàrsi i nemici, e sbalordita 
pi IWorven l’oste si ristette : io fermo 
Mi tenni pur sopra il ruscel , lasciando 
In preda ai venti il crin fischiante . ]o sento 
La voce di Fingài , sento le grida 
pel fuggente nemico : accorro , il padre 
Cerco , ma scappa al guardo.; un incessante 
Alternar di baleni e di tenebre 
Lo mostra a mezzo , e tosto il cela ; or l’ elmo 
Traspare , or 1’ asta : e ben; sia buio o fuce> 
Pugniam ; batto lo scudo , incalzo i passi 
P’ Alnecnia : innanzi a me rotte e disperse 
Sfuman le schiere : alfin risguarda il sole 
Fuor d’ una nube ; di Moilena i cento 
Rivi disfavillàr ; ma presso al monte 
Vedi di nebbia spaziar colonne 
Lente, dense, atre: ov’ è Fingallo ? il prode 
Catmorre ov’ è r su *1 rio , su ’l balzo , ai bosco ì 
Kon già ; che fia ^ sento un colpir d* acciari ; 
Colà, colà di quella nebbia in seno 
<E' la zuffa dei re {6) . Così talvolta 

dermene un innesto della mia fantasia con>qncna di 
/Ossian. 'Qiianto-a quelle anin>e apatiche, cKe nan co* 
noscono le tcntazioui nè della immaginazione, nè <{(1 
.sentimento , confesso che hanno tutto il diritto di cen- 
^uracmi ,voia. n»n -so decidere se, abbiano quello di l^g* 
inermi . 

tb) La condotta del poeta in .questo luogo'è degna 
^'osservazione. Le sue numerose descrizioni di conz* 
}>aUÌmenti singolari avevano già esaurito il soggetto.; 
,-.nè potea , dirsi nolla di nuovo nè di adeguato all’alta 
..idea gib concepita de’ due campioni . Ossian perciò get* 
,ta una toUnna jU ntbbia sopra l’azione , e- l’abbando- 
,oa all’immaginazion del lettore . I poeti., generalmente 
•no» appagano nelle .descrizioni di questa specie . Tut* 
ta la forza diiOmero non valse a rappresentar con di* 
,giiiià \t aoinut$z%t di tai conditti. , Lo. scagliar d’ un’ 
asta e il cigolar di. uno scudo sono. circostanze di pie- 
.«ciel conto. La nostra inunaginazione .sui piu oltre, >e 
non sa esser paga di trovar assai meno di quel che spc- 
. r,b . ,Pf Avalqboj^ogU 4ionv£»Kbbe iotte nule in que- 
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C A N t O Vili. 

Pugnar! due spirti entro notturna nube 
Pel governo dell’ onde o ’l fren dei venti* 
Precipitai : si sollevò , si sperse 
La grigia nebbia : scintillanti i duci 
Su ’l Luba grandeggiavano. Catmorre 
Posava ai balzo : penzola lo scudo 1 

Dal braccio illanguidito ; e il rio che spiccia ■ 
Fuor dal masso vicin , lo batte e inonda. 

Gli sta presso Fingallo : ei vide il sangue 
Del campion d’ Ara : a quella vista al fianco 
Lentamente discendegli la spada , 

Ed in voci pacifiche e pietose 
Parla con gioia tristeggiante e fosca. 

Cede 1’ eroe d’ Alnecma f o vuol pur anco 
La lancia sollevar ? chiara abbastanza 
£' la tua fama in Ata , Ata soggiorno 
Per te d’ ogni stranier ; spesso il tuo nome 
Qual aura del deserto a colpir venne 
L’orecchio di Fingài. Vieni al mio poggio. 
Vieni alla festa mia) cedi; i possenti 
Ceder ponno senz’ onta : io non ho sdegno 
Col dimesso nemico , e non m’ allegro 
AI cader d’ un eroe : mio studio e cura 
E' saldar piaghe di guerrier ferito (c). 

Note mi son i’ erbe dei colli, e spesso * 

Amo di come le salubri cime , 

ste occasioni di ricorrere alla nebbia di Ossian. TraA, 

L’osservazione ha il suo merito, ma con pace dèi 
Sig. Macpherson , parnii che in questo luogo di Ossian 
vi sia una finezza d* un ordine hen superiore all’indu- 
stria d’un poeta imbarazzato che cerca un ripiego per 
non ripetersi . Se ne parlerà altrove . 

(e) Fingai è assai celebre nella tradizione per la 
sua conoscenza della virth delle erbe . Gl’Irlandesi fa- 
voleggiano ch’egli possedesse una coppa contenente F 
essenza delle erbe . che saldava instantaneamepte le pia- 
ghe. La scienza eli curar i feriti era fino a questi iil- 
'iimi tempi' universale fra i montanari della Scozia . 
Trad. ingl. 
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IVl^ntre del rivo ondeggiano su ’I margo: 

Teco godrò dell' arte mia far prove . 

Vientene , e che ? tu stai pur fosco e muto 
Prence d’ Ata ospitai ? Su I’ Ata ^ ei disse , 

S’ alza una ruppe ; ondeggianvi di sopra 
Ramose piante ; ad essa ampia nel mezzo 
S’apre una grotta a cui ruscel non manca* 
Colà prosteso , il calpestìo più volte 
Sentii del p-regrin , che di mie conche 
Giva alla sala ; in su ’l mio spirto ardea 
Vampa di gioia, e benedissi il balzo 
Che de’ lor passi rispondeva al suono (</). 

Qui fia nel buio il mio soggiorno i io quindi 
Salirò spinto da piacevol canto 
Sopra r auretta che sparpaglia i vèlli 
Pel cardo de’ miei poggi r e in giù dall’ alta 
Traguarderò fuor dell’ azzurra nebbia 
Su ’T caro balzo e su ’l diletto speco r 
La mia tomba sia questa. Ohimè! di tomba 
Perchè parla il guerriero ? Ossian , t’ accosta y 
Miralo , egli spirò * Gioia ti scontri 
Quasi ruscel , gioia t’ inondi e bei , 

Alma leggiadra, e dei stranieri amica* 

M ncò il possente: ah figliuol mio, sia questo (e) 
L’ ultima de’ miei fatti ; è tempo ornai 

{d) li carattere ospitale di Calmor è impareggiaBf- 
le . In questi tillimi momenti egli non pensa che alla 
gioia da lui provala nell’accogliere e sollevar gli strar 
iiieri . La ospitalità di quest’eroe divenne un prover* 
Lio tra i bardi . Trad. ingL 

(e) Dojro le parole miinto il possente ^ nel lesto s4 
passa tosto un po’ bruscamente alle altre odo qui presso 
<c. I sentimenti aggiunti rendono il passaggio più na* 
turale, c la serre dei pensieri più graduata c connes- 
sa . La morte d’un eroe qual è Catrnor, colpisce viva- 
nienfc Fingai . La compassione si mescola alle idee dell’ 
umana caducità, risvegliate ninggiorniente. dalla vec- 
chiezza. Questa gli offre un motivo di cessar dal me- 
stier della guerra, nel quale la compiacenza della glo- 
ria è amareggiala dal senso dell’umanità. La carriera 
di Fingai non polca chiudersi con un’impresa uè più 
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CANTO VfTT. 

Ch’ io cessi dalle pugne ; odo qui presso 
La chiamata degli anni , essi passando 
Della lancia ni’ afferrano la punta , 

E sembran dir : perchè Fingài non posa 
JXelle sue sale? Alma d’acciaro, il sangue 
Così dunque t’ alletta ? - Anni scortesi , 

No che nel sangue io non m* allegro j il pianto 
Di vedove e di figli è a me torrente 
Vernai che scende a desolarmi il core» 

Ma che? quand’ io pacifico e tranquillo 
Giaccio su i colli miei , sorge la voce 
Poderosa di guerra , e sì mi desta 
Dal mio riposo , e la mia spada appella . 

L’ appelli ; ornai fia vano. Ossian, tu prendi 
La lancia di Fingai; per lui la innalza 
Quando sorge il superbo . I n<iei grand* avi 
Sempre i vestigi miei segnàr dall’ alto, 

Grate fur loro le-mie gesta: ovunque 
Mossi a guerre, o perigli, ognora io vidi 
Le nebulose lor colonne azzurre 
Fjrmisi scorta di vittoria in pegno , 

Ossian, sai tu perchè? sempre il mio braccio 
Gli oppressi ricattò; contro il superbo. 

Contro 1’ alma feroce arse soltanto 
Lo sdegno mio, nè s’ allegrò il mio sguardo 
Su le sciagure altrui, su l’altrui morte. 

Per questo al mio passar, le avite forme (/) 
Verran tutte festose in su la soglia 
Dell’ aeree lor sale ad inco 'trarrai 
!n graziosa maestà, con veste - ' 

Di 7 uce candidissima , e con occhi 
Placidamente in dolce foco accesi : 

Ove al superbo ed al crudel son esse 
Lune pregne d’ orror , che a spaventarlo 
Mandan vampa feral nunzia di sdegno. 

Abitator di vorticosi venti , 

gloriosa, nè pih atta ad inspirargli il disgusto di 
ttriori battaglie. 

(/> V. Hag. prelim. 
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Tremmor Padre d’ eroi , mirami , io porgo 
La lancia ad Ossian mio : quest’ atto mvm , 

E allegri i sguardi tuoi . Spesso io ti vidi 
Fuor d’ una nube balenarmi al volto ; ^ 

Tal ti mostta a mio figlio , allor eh et J asta 
pizza nelle battaglie ; egli in mirarti ^ ^ 

Men^brerà il tuo valor , Tremmor re invitto. 
Già signor dei mortali, ora dei nembi. 

La lancia ei porse alla mia mano , e a un tempo 
Erse una -pietra , onde col grigio capo 
Narrasse il fatto all’ altre età; sott’ es^ 

Pose una spada , e colla spada un cerchio 
Del rinomato scudo ; oscuro intanto 
Volgeasi e muto in fra pensieri ; alfine 
Sciolse la voce in cotai detti : O pietra , 

O pietra , allor che le remote etadt 
Ti fatan polve, e che wrai già spersa 
Per entro il musco rodìtor degli anni , 

Verrà qui forse peregrin non degno , 

E passerà fischiando : alma codarda (g) • 

Ah tu non sai quanto di fama un gtorno 
sià viilasse in Moilena \ t qui , che r asta 
Fingali© al figRo nella naan depose > 

E coronò col memorabil atto 

L’ ultimo de’ suoi campi. Or via, ti scosta 

Ombra, non uom; gloria t’ignora (-&);iImargo 

D’ .un rio t'arresta ki ozio vile; ancora 

Pochi anni, e poi ’Se’ nulla ; oblìo t’attende 

Per ingoiarti , .abiiator pialustre 

Di grossa nebbia, sconosciuto al canto. 

Tal non sarà FingàF ; fama qual manto 
Fia che ’l rivesta , ed il suo nome altero 
Irraggerà di nobili faville 
Le tarde età, perchè il suo forte acciaro 
Schermo fià sempre ,aIF infelice oppresso. 


(gì Fingai nei vers-i seguenti parla con quest ud* 
■nimaginario , come fosse tivo e presente. 
ih) L’rriginalc. vatuntt ombra vanai nt Ita tua 
voce non v' ì fama » 
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CANTO vm. 

Tiìsse ; e aUa quercia s’ avviò che curva 
Pendea su *1 Luba : una pianura angusta 
Sotto vi piace , e vi discorre il fonte 
Che spiccia dalla rupe ; ivi di Selma 
Lo spiegato vessillo ondeggia al vento , ■ 

E ’l suo cammino a Feradarto addita (Z); 

A Feradarto che in ascpsta valle 
Sta palpitante e di sua sorte incerto. 

Lucido il sole d’ occidente intanto 
F'ende le nubi ; il gran Fingài ravvisa 
Morven sua trionfante , ode le voci 
Romorose, confuse i osserva i moti 
DMnquì'eta esultanza, e se n* allegra, 

Qual cacciator che dopo aspra tempesta 
IVIira splendere al sol le cime e i banchi 
Del natio colle ; il già dimésso capo 
Rizza lo spino , e i cavrioli in frotta 
Fanno su Paltò scorribande e tresche. 

Ma d’ altra parte entro muscoso speco 
Sfavasi il grigio domalo (/è) ; già spente 
]S’ eran le luci , ed un b:. ston sostegno 
F'aceasi all’ arco delle annose terga . 

Pendea dinanzi dal suo labbro intènta 
Sulmalla ad ascoltar le grate istorie 
Dei prenci d’ Ata . Del cantor cessato ^ 

Già nell’ orecchio era il fragor lontano 
Del conflitto crudel ; s’ arresta a un tratto» 

E gli scappa un sospiro : a lui sovente 

Su 1’ alma balenavano gli spirti 

Dei duci estinti ; ei ravvisò Catmorre a 

Sanguinoso , prosteso . A che si fosco ? 

Disse la bella ; ornai cessò nel campo 
Le fera zufl’a ; vincitor tra poco ^ 

Verrà ’l mio duce: d’occidente il sole 
Tocca le grotte , già l’ ingrata nebbia 

(<) Come avea gii detto a’ suoi capitani ch’erano 
iti a cercar il Ftradariho. Vedi sopra, v. iOj>. 

{k) Quel Druido appresso di cui s’ era ritirata Sul* 
«Dalla. Vedi il canto 7 v. 149 • 
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Sorge dal lago : e cfuel poggetto adombra , 
Giuncoso seggio delle damme ; in breve _ ^ 

Ei spunterà, vedrollo ... il veggo ; ah vieni 
Solo diletto mio , vientene . - Era egli 
JjO spirto di Catmbr ; lenta , alta , altera 
Mi vea la forma ; rannicchiossi a un punto 
Dietro al fremente rio . ■ Trr.vidi f/) , è questo 
Un cacciator che a lenti passi il letto 
Cerca del cavrrol ; guerra ei non cura , 

Ea sua sposa l’ attende ", egli fischiando 
Carco di spoglie di cerveiti bruni (w) 

Tornerà alle sue braccia . - Ella (n) pur gli occhi 
Tien volti al colle : ecco di nuovo appare 
La maestosa forma . * Or si eh’ \ desso * » 
Corre, a quello festosa ; egli s’ arresta , 

Si rannebbia , digradano , svaniscono . 

Le sue membra fumose , e. sfansi in vento . 
Conobbe alior eh’ ei piu non era.- Ahi lassa.. 
Anor mio, tu cadesti!. .. Ossian, ah scorda 
Scorda il suo lutto , egli a quest’ alma e niorte(o). 

(/) Segne Sulmalfa . , .» • 

Qtifsla Idea è delicata e naturalissimi . L ani- 
ma appassionala s’ arresta volentieri su lutti pii ogpet- 
ti che hanno un rapporto con «niello della sua passio- 
ne . Sulroalta non divaga punto dal suo soggetto . Il cac- 
ciatore sospirato è Calmor; la sua spesa clic lo atten- 
fte ansiosamente , è lei sJc.ssi • 

(«) Seuue il 'poeta. ^ 

(sì l’orighi.ale : egfi desola r anima diU età. 
Ossian avea cotiifosto un poemetto consolatorio a Sul- 
jnalla per la morte dì Cathnior . Il solo principio^ d» 
esso si conserva auf ora , e merita d esser ffui riferito. 
ztaga dnnzxlla , ah 'sorgi , e fastta 
Vanito di Iona., e'i tutr cordoglio: un gtorno 
Cader debbono i frodi r eston raggianti 
Quasi vampe del del . ma spesso addietro 
Atra nube feral gl' in segue e preme. 

J/. nne alla valle di Lumon , dov erra 
Tornn- d' urnunti i ivi de! no su ’/ marg» 

Vearat prosteso e in pi:;ra nebbia avvolto 
V sterno di molti di: che prò f s et vive 
Vita ignorala, al par d'ispido cardo. 


CANTO vrir. »*9 

Notte scese in Moilena ; alto la voce 
Risuonò di Fingallo, alzossi iniorno 
La fiamma della quercia ; il popol rutto 
Con gioia s’ adunò , ma in quella gioia 
Serpea qual ombra ; che drizzando il guardo 
Di fianco al re , gli si scorgeva in volto 
Non compiuta letizia, e pensier gravi. 
Piacevolmente dal deserto intanto / 

Venia voce di musica , da prima * 

Parca fiochetto mormorio. di fonte_ 

Sopra lontana rupe; ella accostossi, 

E lenta rotolavasi su ’l balzo , 

Qual ala crespa di leggera auretta, 

Che pel silenzio di tranquilla notte 
Pian pian ferisce le vellute barbe. 

Era cotesta di Condan la voce 
IVIista all’arpa di Carilo: veni^no 
Essi con Feradartn , il sir gentile, 

A Fingallo su ’l Mora . Àd incontrargli 
Mossero pur del Lena i vati , a* canti 
Cjnti mescendo, e d’esultanza in segno 

Che non veduto in una grotta spunta , 

¥■ VI muoT non veduto: altra y o Sulntallay ' 

E' tu vita dei regi y e lor partenza v 

E' di meteora che la notte alluma. 

Tal si partì Catmorre : or et passeggia 
Co' prischi duci y astri di guerra; al guardo 
S’ ascoser quei , ma ben sovente ancora 
TLscon coi nomi a sfolgorar net canto . 

Fortunato Caìmorre ! egli non vide 
Spento il più bello de' suoi raggi y un figlio •> 

T)i bella chioma , agitator del campo , - 

N#/ suo sangue natante . lo son diserto , 

O ramicello di l^umon gentile , 

E’ angoscioso son io : de' fiacchi e bassi 
Udrcrmmi intorno bisbigliar la voce , 

Poiché l' etade avrà consunte e rose ^ 

Le forze mie ; che il mio diletto Oscartey 
Oscar y mia speme e mia baldanza , è spente . 

Trovasi in questa raccolta un altro poemetto rii Os- 
sian intorno a Sulnialla , ma questo appartiene ad un’ 
«poca anteriore a quello di Temora . Trad. ingl. 
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Alzossi un plauso unlversal di scudi, > 

Piena e splendida allor gioia s* aperse • I 
Su la faccia del re, come talvolta ' * - ’ 

Paggio improvviso in nubiCoso giorno. , 
Trasse ei dal cerchio del brocchiero un suono 
X)e’ simi cenni ibrier : cessare a un punto 
Le grida , i canti ; e *i popolo su P aste 
Curvossi ad ascoltar la voce amata . • ; ^ 
Morvenie schiere , è già di sparger tempo 
Il mio convito , fra concenti e feste 
Scorra la notte: sfavillaste, o prodi, 

Assai nel buio, or la tempesta è sgombra, 

E rupe il popot mio ; su questa io ièrmo 
Spiccai piti volte un aquilino volo 
Verso la fama, e l’aflferrài'su *1 campo. 

Or sia fine a’ miei fatti; Ossian , tu Pasta 
Hai di Fingallo: ella non è, tu ’l sai, 
Verghetta di fanciui che i cardi atterra; 

Questa è l’ asta dei grandi ; essi di quella 
Spesso armata la man prestaro a morte . 

Pensa a’-tuoi padri , o ngliuol mio , son essi 
Dopo tant’anm, venerati , raggi 
D’ intemerata /ajna , a lór t* agguaglia. 

Fa che al nuovo naatttn da te sia scorto 
Feradarto in Temofa , e lui nel seggio 
Loca degli avi suoi ; fa eh’ ei rammenti 
D’ Erina i regi , ed il morvenio sangue 
Che ih sen gli serpe (/>) , e il tralignarne abbotta • 
Non si scordin gli estinti ; a lor dovute 
Son grate laudi : Carilo , tu sgorga 
La voce tua che li rallegri in mezzo 
Della lor nebbia , e sia compenso a morte . 


(pf II cenno del morvenio uingue è nn supplemei!- 
to del traduttore. Sembra che Ossian non dovesse 'ó* 
mettere la circostanza principale ch’era il fondamento 
dell’ imprèsa Hi Fmgal , e lo stimolo piò grande di.g'w- 
eia i>er Fcradartho. II termine generale de’ re d’ brina 
non basta a specificar quest’idea che meritava d’ esser 
espressa . 





CANTO YIIL s3i 

Compiuta t ogni opra ; io col mattin tranquillo 
Spiegherò le tnio'Vek inver U’ ombrose 
Mura di Selma, ove Dutùla. q) ondoso 
L' erboso letto ai cavr-^ioli irriga . 

((j) Dee dnnque esser quesfo un rnsceflo tn Mor- 
ven . In altro luogo ne abbiam veduto un altro di si- 
Biil nome in Irlanda. Avendo i Caledonii e gl’irlan- 
desi comune la lingua, e l’usanza di denominar gli og- 
getti dalle lor qualità fisiche, era assai natucale, che 
spesso un luogo . simile .avesse a?J?resso,sli turi e gli al- 
isi, lo stesso, nome . 
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OSSERVAZIONI 

' * ’ * 

. w w-- • • V ' ^ 

T E M O R A 
CANTO L 

‘ (i)ti orgoglio tli Malthos è piccato dall* orgo^ 
giro ancora più grande di Foldatli . Malthos avrebbe 
latta la stessa proposizione di Foldath j ma trovando- 
ai prevenuto , si ristringe a rimproverarlo , ed affetta 
iin’ aria di moderazione col solo line d’ essergli alme- 
no compagno . 

( 2 ) Come è toccante qnest’ apostrofe improvvisa, 
e come ben collocata ! Ma Ossian ha sfiorata un po- 
co la sna bellezza , avendola di già adattata a qual- 
che altro luogo meno interessante xli questo , a) qua- 
le unicamente dovea riserbarsi . Una saggia distribu- 
zione delle proprie ricchezze non è meno necessaria 
ad un poeta , che ad un pa3re di famiglia • 

(3) Ettore non avea certamente fatta maggior of» 
fesa ad Achille uccidendo Patroclo coi legittimi modi 
di guerra , di cpiello che abbia fatto Cairbar ad Os- 
sian , avendo maccliiata la mensa ospitale col sangue 
di suo figlio Oscar . Pure qual differenza ! Non solo 
nè Ossian nè Fingai inferociscono contro il corpo di 
Cairbar, come Achille contro quello di Ettore, ma 
in mezzo al loro dolore , non si abbandonano colle 
parole ad alcun trasporto disdicevole alla loro ma- 
gnanimità. La sola pena di Cairbar è quella di la- 
sciarlo senza l’onore del canto, sepolto nelFobblio, 
come persona indegna d’ aver mai avuto esistenza • 
La delicatezza di Ossian va ancor più avanti . Ei vuol 
giustificarsi del suo silenzio intorno a Cairbar , e n* 
adduce per ragione non già la morte di Oscar, ma 
quella (fi Connac . Ossian fa tacer le voci delia natu- 
ra e dell’ interesse personale innanzi all’ interesse ge- 
nerale della società. Si può aspettar dalla virtù mag- 
gior finezza di (|uesta? 
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OSCAR E DERMIMO 

» 


argomento 

' t • . 


§ È .• 

\Jsstan interrogato da un cantore ìntor- 
fio la morte dì Oscar suo figlio , riferita nel 
1. canto di Temerà, fugge da questa imma- 
gine troppo^ acerba al cuore d' un padre , ed 
in luogo di ciò, prende a raccontar la mor- 
te stranamente singolare d' un altro Oscar , 
figlio di Caruth . Dermid , amico € rivale di 
questo Oscar, scorgendosi infelice ne' suoi <x- 
mori , nè perciò amando punto meno P ami- 
co , domanda questo la morte, come atto di 
amtcbevol pietà. .Oscar dopo molta resisten- 
za Jt lascia persuadere ad un duello, in cui 
Dermtd resta ^uccìso . Disperato Oscar , vo- 
lendo gareggiar colP amico nella stranezza 
della morte , induce con un suo trovato P a- 
mante medesima a trafiggerlo involontariamen- 
te con uno strale : di che ella poi addolora- 
ta st uccide da sè medesima . 

Questo componimento, secondo ciò che ne 
dice il traduttore inglese , ^non è ben certo 
che sia di Ossian ; è però certo che rispetto 
allo stile e al merito poetico non è punto men 

degno di qualsivoglia altro di portar il nome ' 

di questo poeta . i 

» ' ^ . . 
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r iglio d* Alpin , perchè l’ attiara fonte 
Schiudi del inio dolor P perchè mi chiedi 
Come cadde Oscar mio ? Perpetuo pianto 
IVI’ acceca gli occhia e la- memoria acerba 
Riflette sópra il core i ra^gi sudi. 

Come posi* io narrar la trista morte 
Del duce delle schiere? O de* guerriert , 

Oscar mio , condottiero , Oscar mio figlio } 
Jion potrò rivederti? egli cadèo 
'Come luna in tempesta, o xome' il sole 
A mezzo il corso suo , quando dall* onde 
S* alzan le nubi, e oscurità di nembo - 
lie Tupi d’.Ardannlda («) involve e copre. 

Ed io .misero , ed io sofingo e muto ' ’ 

Vommi struggendo 9 come in Morveti suòle 
Antica 4]uercia: procelloso tucbo 
Scosse, e sterpò. tutti i.miei rami, ed oca 
Tremo del nord alle gelate penne. 

Condottier dei guerrieri, Oscar mio figlio', 

-Kon ti vedrò più mai ? "Ma che? non cadde,' 
Figlio d* Alpin , l’eroe come 'io eampo erba 
Senza far danno; su *I «no hnaiwlo «rette - 
De’ prodi il sangue, e con la morte accanto ’ 
Ei passeggiò tra le orgogliose .schiere (A) . 

Ben Oscar tu , tu figlio di Oarimte , 

•Cadesti umile : de’ nemici alcuno 

iNon provò la tua destra , e la tua lancia 

Tinse, e macchiolla dell’. amico 9 sangue. 

Eran Derraino (c) eOscàr duo corpi enn’alma^(<0': 


(e) Ardannider. Sarà questo uno dei.monti di Moi- 
ven . Questo nome noti si riscontra in veriin altro luo* 
,go ^ Ossian . 

{b) L’ or iginale : tra Jt file MI /«re otgeglio . 

(e) Questo Dermino non è il figlio di Outno, di 
.<ui si fa parola nel poema di Temora, ma un altro 
guerriero scozzese , figlio di Diarano. 

(d; L’originale: Oicarre » Dtrmtd erano uno. 
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E DE RMINO 

Essi fean messe di nemiche tesre (e ) , 

Se moyeano alla pugna . Erane forte 
Come il lor brando 1’ amistade , in mezzo 
Marciava di lor duo la morte in campo» 
Piornbavan ei sopra il nemico appunto., 
Quai duo gran massi dall’arveuie cime 
Rovinosi si svelgono ; tingea 
I brandi lor de’ forti il sàngue , e l’ oste 
Svenìa soltanto in ascoltarne il pome . 

Chi era , fuorché Osc-àr , pari a Dermino., 
E chi, fuorché Dermino, ad Oscar pari? 

Essi uccisero Dargo, il forte Dargo (/) 
Che timor non conobbe. Era sua figlia 
Bella come il mattin, placida e dolce 
Come raggio notturno. Erano gli occhi 
Due rugiadose stelle; oliane il -fiato 
Siccome venticel di primavera ; 

E le mammelle somigliavan neve 
Scesa di fresco, che in candidi fiocchi 
Va roteando in su la piaggia aprica , 

La videro I guerrier, l’amaro, e in essa 
Avean chiovati il cor; ciascun l’amava 
Quanto la fama sua; ciascuno ardea 
Del desìo d’ ottenerla , o di morire . 

Ma l anima di quella era confitta 
Solo in-Oscarre;,Oscarre è ’l giovinetto 
Dell amor suo , del .padre il sangue sparso 
Scorda , e la man che lo trafisse adora . 
Oscar, disse Dermino , io amo, io amo 
Questa donzella, ma »1 suo cor. Io veggo. 
Pende ver te , nulla a Dermin pii, resta! 

Su trafiggimi, Oscàr , porgi soccorso 

!• , amico, ai mali miei. 

1* igho di Diaran (^), come? che dici? 


s-oiiece diverso da un altro Dargo 

Ossu"! ’ meniione in altro poemetto 4i 


ig) Risponde Oscar. 


a36 OSCAR' 

Non fia giammai che di Derniino il. sarrgue 
Mjcchii il mio ferro. - Ohimè, qua! altro dunque, 
Fuorché tu sol (_^), di trapassarmi è degno? 
Amico, ah non lasciar che la mia vita 
Sen passi senza cnor ; non lasciar ch’altri 
eh’ Oscar, m’uccida ; alla mia romba illustre 
M^ud-inn , e rendi il niio morir famoso. 

E ben ; snuda 1’ acciar (/), Dermino , adopra 
L I tua possanza : oh cadess’ io pur reco , 

E di tua man morissi ! A'mbo pugnaro 
Dietro la rupe , là su ’l Brano : il sangue 
Tinse l’onda corrente e si rapprese 
Su le muscose pietre : il gran Dermino 
C.<dde, e alla morte nel cader sorrise. 

Figlio di D'irran {k) , cadesti adunque 
Per la mano d’ Oscàr ^ Dermin , che in guerra 
Non cedesri giammai, veggoti adesso 
In tal guisa cader ? Rapido ei parte , 

E alla donzella del suo amor ritorna. 

Ei torna , ma ben tosto ella s’ accorse 
Della sua doglia: o figlio di Caronte, 

A che quel buio ? e qual tristezza adombra 
La tua grand’ alma? Io fui famoso un tempo, 
Disse, per l’arco; or la mia fama è spenta . 
Presso il rio della rupe, ad una pianta 
Del possente Gormir che uccisi in guerra. 
Stassi appeso lo scudo : io tutto giorno 
'Faticai vanamente, e mai con l’arco 
A forarlo non giunsi. Òr via , diss’ella, 
Provar vogl’ io l’esperienza e l’arte 
Della figlia di Dargo : a scoccar l’arco 
Fu la mia man per tempo avvezza, e’I padre 
Nella destrezza mia prendea diletto . 

Ella ne va; dietro lo scudo ei pensi; 

Vola la freccia, e gli trapassa il petto. 

' (A) Ripiglia Dertntd . 

(/) Ripiglia Oscar. 

{k) Parole di Oscar . 


E riERMINO 
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benedetta quella, mao di neve (/), 

E btnedetto quell’arco di tasso ! . ^ 

C tra, fuorché la tua, qual altra destra 
D uccidermi era degna ? or ru, mia bella, 
Sotterrarni, e a Dermin riponimi accanto (w) . 
0>car, disse la bella, ho l’alma in petto 
Pel forte Dargc;'con piacere anch’io 
Posso incontrar la morte , e con un colpo 
Dar fine al mio dolor . Passò col ferro i 
II bianco sen tremò , cadde morìo (>?).- ;■ 

Presso il fuscello della rupe or poste «v Vt>% 
Son le.Ior tombe, e le ricopre l’ombra ' 

Inugual d’ una pianta; ivi pascendo •/ " ^ 
Su le verdi lor tombe errano i figli -* 

Della montagna, di^ramosa fronte (o) , 

Quando il meriggio piò fiammeggia e ferve, ' ' 

E sta silenzio so i vicini colli. 


(/) Esclama Oscar . 

(m) Queste parole bastavano per far intender alla*' 
aonzella la morte di Dermid^ e la cagione della strana 
risoluzione di Oscar . 

_(»/ Questo è il solo esempio d’ un suicidio che si 
trovi in queste poesìe. Ciò forse può avere indotto il 
traduttore^ inglese a credere che questo poemetto non 
sia di Ossian. ì- 

(<?) 1 cervi . ** .>. 
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S U L M A L L A 


ARGOMENTO: 

Cy sstan tornando- dalla, spediztontf ^ 'Rat^^ 
coli nel paese d*Inhhunai si scontra in Sul-- 
malia , fi^ia di quel ^ re i che ritornava dàl- 
ia caccia . Ella invita Ossian ed Oscar al- 
convito nella' residenza dà suo padre y che al-' 
Iota era lontano per camion S guerra , Sul- 
malia avendo inteso il nome e la ' fanàgiia lo* 
ro i ■ riferisce una spedizione fatta da Fingai 
in Inisbuna , Essendoli poi uscito dì bocca il 
nome di/Càthmor che assisteva >Gonmor suO’ 
padre contro i neptic.i Ossian introduce t e- 
pisodio- di Culgprim,/e Snrandronlo , due re\ 
ck Seandònóvke ne-lle di cui guerre Ossian- 
e Cathmor erano impegnati da diverse partì, 
Ossian ammonito in sogno da Tremmor fa ve- 
la da Inisbuna per trasportarsi in Irlanda 
ove Fingai s era avviato per sostenere I di- 
ritti di Cormnc contro Cairbar fratello di 
Cathmor . Cosi la storia dì questo poemetto 
precede immediatamente quello di Temerà* 
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- 1 'li muove a passo maestoso e lento 
Al iiiormorjr dello scorrevol rio, ’ 

£>u 1 erboso Lumone ? Erran su ’l petto 
Le anella della chioma : addietro il braccio 
fecorgesi biancheggiar, mentr’ ella in atto 
Curva 1 arco di caccia, A che t’ aggiri. 

Astro solingo in nubiloso campo ? 

1 giovinetti cavrioli ornai 

Riparano alla rupe: ah torna, o bella 

riglia dei re ; l’oscura notte hai presso. 

Quest era il fiore di Lumon, Sulmalla 
Dall azzurrino sguardo. Ella ci scorse, 

E cantore invio , che al suo convito ‘ 

Ch stranieri invitasse. In mezzo i canti, . • 
Eoi ver la sala di Gomòr movemmo. 

Agili tremolarono su l’arpa 

Le bianche dita ; fra quel suon s’ udìa 
^ommessamente mormorar il nome 
De prence d Afa, che lontano in guerra * 
Stava a prò di Gomòr; ma non lontano ' ‘ 

Era ei dall alma innamorata; in mezzo 
De SUOI pensieri ei per la notte spunta , . . > 

Spirante amore; e della vergin bella 
Oodea Tontena rimirar dall’alto 
L’ ansante petto , e l’ agitate braccia . - 

Cessato è 1 suono delle conche ; alzossi 
Sulmalla, e domandonne:-e donde, e dove 
Drizzate il corso? che de’ regi al certo ^ 

Siete VOI de mortali, alti dell’onde 
Calpestatori; al portamento , agli atti 
Ben lo conosco («). Non ignoto , io dissi. 

Lungo il rivo natio risiede il padre 
Del nostro sangue : di Fingallo in Cluba 

dei dui condizione 

aci aue siramcn dalla figura c del norlameiilo Pfa 
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Fama suonò, germe regai, nb il Cona 
D’ Ossian solo e cl’ Oocàr conosce i nomi. 

Forti nemici impallidir’ più volte 
Al suon di nostra voce, e rannicchiarsi, 

• Posta ogni speme nella fuga . Oh ! disse 
La giovinetta, di Sulmalla il guardo 
Più d’ una volta del signor di Selma 
Ferì lo scudo: ei pende d’alto, il vedi, 

Della sala paterna alte»-o fregio , 

E monumento dei passati tempi, 

Quando Fingallo giovinetto ancora . . 

Sen venne a Giuba . Rintronava il bosco , 

E tremava ogni core al rugghio orrendo 
. Del cignal di Culdarno; i più possenti 
De’ suoi garzoni ad atterrar la belva 
Jnisuna mandò; perirò , e piovve 
Su le lor tombe di donzelle il pianto, 
p'ingal venne alla prova , ed avanzossi 
Securo in visra ; dall’un lato e l’altro 
Trafitto rotolò su la sua lancia 
Lo spavento de’ boschi (ij, e i boschi intorno 
Pion più d’orror, ma risuonàr di canti. 

Vivid’ occhio sereno avea , si dice , 

L’ eccelso eroe , nb mai gli uscìan del labbro 
Voci *d’ orgoglio (c): dal suo chiaro spirto 
La rimembranza di sue forti imprese 
Sgombrava tosto, qual. vapore errante ^ • " 

Dalla faccia del sol . Segno agli sguardi 
Delle vezzose vergini di Cluba_ 

Erano i passi del campione ; ei sorse (</) 

Fra i loro' occulti e timidi pensieri 
Gradito sogno d’affannose notti. 

Ma il vento alfine alla natia sua terra 
Portò l’alto straniero: ei non per tanto 

Non 

»• . .{li) L’ originale t la fona de* boschi . , 

(0 Questo è il senso dell’espressione del testo; ni 
■ai convito si udivano le sue parole. 

. . . (d) L’ originale . nei bianchi seni sorse' il re dt Sei- 
ma in mezzo dei loro pensieri per la notte . 
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iXon tramontò per Inisuna intero , 

Come meteora da una nube assorta. 

Fili d' una volta il suo valor rifulse 
INelle piaggie nemiche, e la sua fama 
Tornò di Giuba alla boscosa valle . 

Vaile or muta ed oscura ;■ altrove è volta 

La schiatta de’ suoi re. Gomorre è in campo,. • 

E ’l giovine Lormàr (e) : nè soli in guerra 

S’ avanzan essi ; una straniera luce 

Brilla dappresso il duce d’Ata, è questo 

L’onor dei forti, dei stranier l’amico. 

Guardando stan da’ lor nebbiosi colli 

Gli azzurri occhi d’Erina (/) oca eh’ è lungi ^ 

L’ abitator dell’ anime gentili 

Soffrite in pace ; ei non è lungi indarno . 

Vaghe figlie d’ Brina (g) , il braccio invitto 
Mille e mille guerrier caccia e travojve 
E a sè fama procaccia, e pace altrui. 

Vaga donzella d’ Inisuna, ignoto ^ ^ i 

I\on è ad Ossian Catmòr : rammento, io dissi.. 
Quel dì eh’ ei venne nell’ondosa Itorno (^), 
Prova a far di sua possa . Eransi scontri 
In sanguigna tenzon due regi alteri, 

Suradrordo-, e Culgormo , atroci e torvi 
Del cignal cacciatori . Ambi scontrarlo 
Presso il torrente, ambi passargli il fianco 
Con le lor aste : a sè ciascun del fatto 

(e) Frateflo di Siifmalla •- 

(/) Le donzelle Farina dagli occhi azzrirrJ . 

(g) Il testo ha bianche mani d’Erina ; modo alquan- 
to strano per apostrofar uno stuolo di donzelle . Tulto- 
ii senso è poi espresso eoyì r non innocuamente j 
che mani d’Krina, è egli nelle faJde di guerra; egli 
rotola diecimila dinanxi a sè nel di{tante suo- carneo . 
Ma non so se ciò bastasse a consolar le belle dell’as- 
senza di Catmor . Perciò nella traduzione si premise il 
soffrite in pace y e si aggiunse il verso e a se fama ec. 

(/il r-thorno. Isola della Scandinavia. Dal segueute: 
episodio si può scorgere che i costumi di quella nazio- 
ne erano assai più selvaggi c crudeli che quelli della Breb- 
tagna . Trad. ingl. 

Tom. IL 


h 


S O L M A li L Ar 

Traea la fama j arse battaglia (/). In giro 
Spezzata lancia e d’ atro sangue intrisa- 
Mandàr d’isola in isola (^) agli amici 
De’ padri lor, che gli destasse all’arme, 
li’ ire feroci a secondar . Gatmorre 
Venne a Cidgormo occhi- vermiglio , ed io 
Kecai da Selma a Suradronlo aita. 

Dall* una ripa del torrente e l’ altra 
T^oi ci scagliammo: dirupate balze. 

Fiaccate piante vi stan sopra; appresso 
Due circoli di Loda eranvi , e ritta 
Sta su la cima del Poter la Pietra, 

Pietra temuta; a cui di notte , in' mezzo 
A una rossa di foco atra corrente , 

Gli spettri spaventevoli dei spirti 
Scender solcano ; indi frammista al rugghio 
Dell’onda che precipita, s’udìa 
Sboccar la voce- de’ cantori antichi , 

Che chiedean da quei spettri alta in guerra. 

lo co* miei prodi trascuratamente 
Mi sdraiai lungo il rivo (/) : intorno al monte 
Movea rossa la luna : alzai di canto 
Note interrotte ; di mia voce 11 suono 
Feri Catmbr , eh’ eì pur giacca prosteso 
Sotto una quercia nei chiaror dell* arme . 

Sorge il mattino: ci spingemmo in mezzo , 

La folta de’guerrier: fera battaglia ^ \ 

Sparsesi intorno ; da quel brando e questo 

'•{i) Per la slewa cagione si accese la 
Curcti e gli Etoli . dopo la caccia del cignale di Ul»- 
donc'; Vedine 1» storia nel c. y dell 

'(*) Intorno ad una somigliante usanza de moni 
ealcdohii , vedi il Ragionamento : {_fcrirB 

(/) Da questa espressione sembra Pp^**^** 

Che Ossian avesse In dispregio costesti : e q * 
differenza di sentimenti rapporto alla ”'*8ione « o . 
Specie d’argomento, che i Caledonii 
nariamente una colonia de Scandinavi , come 

pensarono. Trad. ingl. „„-ciÌ et- 

(w) Il testo; usi caddero s ma chi »ono questi « 
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Cader vedeansi alternamente a tetra 
Mietuti capi, ^ual d’autunno al vento 
Recisi cardi . Maestoso innanzi 
Femmisi il duce: s’ accozzàr gli acciari.. . 

Noi l’un dell’altro colle acute lance > 
Trapassammo il brocchier ; smaglianti e pestì 
Suonan gli usberghi j dislacciato ai suolo 
Caddegli 1 * elmo : isfavillò 1 * eroe 
In leggiadro sembiante; i sguardi suoi, 

Quasi due pure e vivide fwmmelU , 

Volveansi intorno graziosi e lenti. 

Ben riconobbi il duce, e tosto a terra 
Gittai la lancia («): taciturni altrove 
Noi ci volgemmo, ed appuntammo i brandi 
Ad altri petti men di viver degni , - 

Ma fin non ebbe sì tranquillò e dolce 
L’ aspra zuffa dei re : rabbioso rugghio 
Mandan pugnando , qual di negri spirti 
Su ’l vento imperversanti. Ambedue Paste (e) 
Precipitato furibonde a un tempo^ ... .. 

Per mezzo i petti , e ricercamo il core ., 
Confitti stramazzavano ; una rupe 
Lor si fè sponda : P un su P altro inchini 
Pendono i capi d’ addentarsi in atto . , ^ 

L’ uno con man tremante afferra il crine 
Dell’altro, e gli occhi ancot gravi di morte 
Spirano ebrezza di. vendetta e d’ ira . v 
Su i loro scudi dal vicino balzo 
Sgorgaron l’ondc, e s’annegràr di sangue. 

Caduti i re , cessò la pugna . Itorno 
Tornò tranquilla; Ossian, dell* arpe il sire, 


stf da cih che precede, è chiaro che il «nso non pub 
esser altro che quello della traduzione . 

(») In segno di animo non ostile, ma generoso e 

amicheTole. ^ ,, . . . , .» 

(o) Questa descrizione e uno di quei molti luogni, 
nei quali al quadro den’originale aggiunsi qualche trat- 
to del mio pennello . Spero che Ossian non se »e av- 
veda, 0 non se ne sdegni. 
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E ’l nobile Carmòr scontrarsi in pace^ - ' • 

Demmo i naorci alle- tombe , è quindi al 
Ci avviammo di Runa (p). Ecco, da lungi 
Nero legno appressar, nero, ma dentro 
Brilla una luce-, qual di sole u» raggio 
jPende di'Stromlo la- fumosa nebbia. 

Figlia è costai di Surandronlo {q) . Ardenti 
Fuor dell’errante scompigliato crine 
Tralttcon gli occhi j ne biancheggia il braccio» 
Reggitor della lancia;, or s’alza, or scende 
Candido il sen, siccome onda spumosa,. 

Che con alterno moto ai scogli insulla , 

Bella a veder, ma minacciosa (r)., O voi;,. • 

Ella gridò, terribili di Loda - . , 

Abitatori, o Carcaro (j), vestito- , 

I)i pallidezza fra le nubi ,. o forte 
Slumor che spazii nell’ aeree sale, 

Corcuro o tu scompiglia tor dei venti ;; 

O; voi tutti accorrete , e sien per voi 
Di Surandronlo i rei nemici accolti ; 

Che l’ asta della figlia in guerra esperta» - 
Vittime sanguinose al- padre invia . .. . 

A lui dessi vendetta f/)-; egli non era 
BiacevoI forma cH .garzone imbelle, 
pi doler sguardi e molli vezzi amica (!;)■.. 
^uand’el l’asta afferrava ,. a lui d’intorni 
Falconi a stormi dibattean le penne 
Che largo pasto avean dai ferro acuto, 

■) 

(fi Rimar; deve essere- un Braccio di mare presse» 
I- torno , ovo pensavano^ d’ iiuLarcarsi . 

(v) Q'tìest» Uella feroce , secondo ia tradiiionc , chia- 
eoavasi KunofoHo . Trad. ingl. 

(r)' Nell’ originale si aggiunge, eH uotcl^er chiamai 
venli i credo per aiutarlo a scappar dal pericolo. 

{s) Saranno queste le ombre degli antenati Hi Su> 
randronlo, o dei pi^ celebri eroi della Scandinavia. 

{t) Questo sentimento s’ Raggiunto , perchè sembra-- 
va richiesto- dalla oonnession dei discorso. 

{v) Si. è svilupp.ato alquanto il senso di queste pa- 
role : non era egli untt forma f^iacevoimeatt ris (pariante . 
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Bivi di sangue, e cumuli di corpi (;e) . 

Io son fiammella del suo fóco > e smesso 
Sopra i nemici divampai del padre, 

Qu^si meteora che risplende e strugge * 


Non disattenta di Catmòr le lodi 
Sul mal la intese, ch^ei nel cor le stava, 

Quale in piaggia arborosa ascosto foco Cz^f. 

Che del nembo al fischiar destasi e brilla {a) d 
La regai figlia si ritrasse alfine 
Fra *1 suon de* canti suoi , grato ad udirsi , 
Qual dolce susurrar d* auretra estiva , 

Che rizza il capo ai languidetti fiori , 

E *1 cheto lago vagamente increspa 
Nel riposo notturno ad Ossian venne 
Sogno presago : di Tremmorre al lui 
Stettesl innanzi la sformata forma . . 

Parea batter lo scudo in su l’ondosa' 

Boccia-di Selma . M’avvisai ben tpsto 
Ch’era presso la guerra j alzomi, e prend® 

11 cigolante acciar: del sole i raggi 
Fiedean Lumone , é le mie vele i venti . 

Solingo raggio {hì). della notte bruna , 

Meco tt s^a , eh’ anch’ io son desto e canto • 

(jt) tl testo ; perthè it 'sangue sgorgava intorno i 
passi dell' occhi-fosco Surandronlo . Ma sembra che ii 
primo bisogno dei falconi sia quello di divorare . 

(y) Qui manca una parte considerabile de!!’ Gfigina> 
te, ^noi restiamo incerti di quel che sia addivenuto 
di questa eroica selvaggia. Sembra però da quel che 
segue immediatamente ,, che restasse uccisa, o vinta e 
rimandata a casa da Catmor , ch^'era renuto in campo 
contro Surandronlo . 

fa) L’originale ha: come un foco in segreta piaggia, 
perchè la comparaaione abbia la dovuta proprietà, 
il segreto deve esser ii fuoco , la piaggia niente osta 
che sia palese . 

ia) Nel testo : che si sveglia alla voce del nembo, 
(b) Il poeta ritorna a Malvina, chiudendo il poe- 
iBctto, come comincia e termina il seguente poema, i! 
che mostra che ambedue ne formavano un sole. 
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